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per
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AL MERCATO DEL LAVORO
FACILITARE L'ACCESSO DEGLI IMMIGRATI



1 Introduzione 
In un mondo sempre più globalizzato, l'integrazione degli immigrati nel mondo 
del lavoro è una questione di importanza critica per le società di tutto il mondo. 
Poiché le popolazioni di immigrati continuano ad aumentare, garantire la loro 
piena integrazione nel settore professionale è imprescindibile per creare società 
realmente inclusive. L'inclusione di migranti, richiedenti asilo e titolari di 
protezione internazionale nel mercato del lavoro è un risultato notevole sia per i 
rifugiati stessi che per le comunità che li ospitano. Per i migranti, l'accesso 
all'occupazione è un passo fondamentale nel percorso verso l'autonomia 
economica e la piena integrazione nella società ospitante. D'altro canto, per la 
società, il loro inserimento nel mondo del lavoro porta innovazione, favorisce la 
crescita delle imprese e arricchisce i rapporti con i dipendenti, contribuendo 
positivamente al gettito fiscale e al sistema economico. Tuttavia, ci sono diversi 
potenziali ostacoli che possono preoccupare i datori di lavoro, come le 
complesse procedure amministrative necessarie per l'assunzione, la varietà dei 
permessi di soggiorno e il loro rinnovo, le barriere linguistiche e le difficoltà nel 
riconoscimento delle qualifiche e delle competenze acquisite all'estero. 
Affrontare consapevolmente queste sfide è essenziale per favorire lo sviluppo di 
un tessuto imprenditoriale in grado di valorizzare la diversità e di potenziare il 
business. L'Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE) e 
l'Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), nel loro Piano 
d'Azione Congiunto, sottolineano la complessità del problema. 

1.1 Scopo e ambito di applicazione della 
Guida 

Questo manuale si propone di fornire approfondimenti completi e strategie 
pratiche per facilitare l'integrazione degli immigrati nel mondo del lavoro ed è 
rivolto ai responsabili delle risorse umane, ai consulenti del lavoro, ai centri per 
l'impiego, alle agenzie per il lavoro e agli operatori delle organizzazioni del Terzo 
Settore coinvolti nell'orientamento e nell'inserimento lavorativo di immigrati e 
rifugiati. Ogni capitolo, suddiviso in diverse dimensioni, da quella economica a 
quella socio-politica e identitaria, affronta le questioni chiave e le sfide che gli 
immigrati devono affrontare per orientarsi nel panorama occupazionale dei Paesi 
di arrivo. 

L'interconnessione tra immigrazione, emigrazione e lavoro è un aspetto 
consolidato e cruciale, poiché le politiche migratorie adottate dai governi 
possono avere un impatto significativo sull'economia nazionale. Purtroppo, il 
dibattito su tali politiche tende spesso a essere distorto e strumentalizzato, 
portando a una visione fuorviante della questione.



Il lavoro svolge un ruolo fondamentale nell'integrazione sociale e territoriale 
degli individui, essendo uno strumento essenziale per favorire il senso di 
appartenenza e di inclusione nella comunità in cui si vive. Gli indicatori di 
occupazione e disoccupazione, insieme ai dati sulla segregazione occupazionale, 
sono importanti indicatori che riflettono il grado di integrazione di una comunità 
di migranti. L'opportunità di lavorare non solo permette alle persone di 
sviluppare un senso di autostima e di vivere in modo indipendente, ma 
rappresenta anche la principale via legale per molti immigrati che non sono né 
richiedenti asilo né riconosciuti come particolarmente vulnerabili. L'importanza 
dell'inclusione lavorativa è riconosciuta anche a livello europeo, come dimostra 
l'inclusione di questo obiettivo nell'Agenda europea sulla migrazione e nel Piano 
d'azione sull'integrazione dei cittadini di Paesi terzi, lanciati rispettivamente nel 
2016 e nel 2017. Inoltre, l'iniziativa "Datori di lavoro insieme per l'integrazione", 
lanciata nel 2017, testimonia l'impegno dell'Unione europea e dei datori di lavoro 
a favorire l'integrazione dei migranti attraverso il lavoro. 

1.2 Inclusione degli immigrati nel 
contesto lavorativo 

Le migrazioni contemporanee sono fenomeni sociali complessi che 
interessano “ogni elemento, ogni aspetto, ogni sfera e ogni rappresentazione 
dell’assetto economico, sociale, politico, culturale” di una società (Sayad, 
1999). Per questa ragione quando si parla di assimilazione degli immigrati nel 
contesto lavorativo bisogna avvalersi di approcci analitici e multidisciplinari, 
ossia approcci che utilizzano strumenti diversi, attraverso i quali cogliere il 
contesto in cui tali fenomeni si collocano e come con questo interagiscono. A 
tal proposito è imprescindibile la contestualizzazione normativa così come 
l’utilizzo di teorie sociologiche ed economiche che diano conto della 
migrazione come di un fenomeno socialmente situato. Quando si parla di 
assimilazione degli immigrati nel contesto professionale la prima cosa 
importante è analizzare e comprendere le definizioni che stanno alla base di 
questo concetto, molto complesso per comprenderlo nella sua totalità.  

Analizzando i significati posti alla base del termine, dai padri fondatori delle 
teorie di inclusione e assimilazione degli immigrati ritroviamo sicuramente 
due grandi autori Robert E. Park e Milton Gordon.  Questi autori hanno 
contribuito significativamente alla comprensione dell'assimilazione degli 
immigrati, inclusa la loro integrazione nel contesto lavorativo. Le loro teorie 
hanno influenzato il modo in cui gli studiosi concepiscono il processo di 
assimilazione e hanno fornito una base concettuale per la ricerca sul tema. 



 
 
 
 

Park è considerato uno dei padri fondatori della sociologia urbana e delle teorie 
sull'assimilazione degli immigrati. Nel suo lavoro, ha sviluppato concetti come il 
ciclo vitale delle comunità etniche e il processo di "marginalizzazione" attraverso 
cui gli immigrati si integrano gradualmente nella società ospitante. L’ autore non 
ha fornito una definizione specifica di assimilazione degli immigrati nel contesto 
professionale, ma ha contribuito con concetti cruciali per comprendere questo 
processo. Park ha descritto il concetto di "marginalità", che si riferisce al periodo 
iniziale in cui gli immigrati sono ai margini della società ospitante e dei suoi 
mercati del lavoro, ma gradualmente si integrano e si assimilano. Inoltre non 
possiamo non citare   la sua teorizzazione sul "ciclo vitale delle comunità etniche", 
sottolineando come queste comunità passino attraverso fasi di sviluppo, inclusa 
l'integrazione economica dei loro membri nei settori lavorativi della società 
ospitante. Mentre per quanto riguarda Milton Gordon, uno dei principali autori 
delle teorie dell’assimilazione, l’autore non fornisce un'unica definizione univoca 
del termine, ma piuttosto, sviluppa La teoria dei sette stadi, una teoria che 
fornisce un quadro per comprendere il processo di assimilazione degli immigrati 
nel suo insieme, che include anche la sfera lavorativa. La teoria dei sette stadi 
dell'assimilazione di Gordon descrive il processo attraverso cui gli immigrati si 
assimilano alla società ospitante. Questi stadi includono il contatto iniziale con la 
nuova cultura, seguito da conflitti culturali e tensioni, fino alla marginalità sociale 
ed economica. Successivamente, gli immigrati iniziano ad adottare le norme della 
società ospitante, culminando in una completa assimilazione e, eventualmente, 
nella padronanza totale della cultura ospitante. Anche se i due autori non 
fornirono chiare definizioni del tema ma lanciarono le basi concettuali per lo 
sviluppo delle teorie e definizioni future. Sicuramente, sin dalle prime 
teorizzazioni il termine di assimilazione emerge come concetto 
multidimensionale, composto da diversi indicatori e oggetti di studio, che può 
essere suddiviso  almeno in due grandi dimensioni: l'aspetto strutturale che 
riguarda soprattutto l'accesso degli stranieri nelle istituzioni: mercato del lavoro, 
scuola, sanità, politica e distribuzione residenziale; la dimensione culturale e 
identificatoria, che fa riferimento al grado di prossimità tra stranieri ed autoctoni 
negli atteggiamenti e orientamenti valoriali. Definire l'assimilazione degli 
immigrati nel contesto lavorativo è cruciale per comprendere le sfide e le 
opportunità legate all'integrazione lavorativa. Una definizione articolata potrebbe 
includere il concetto di 'acculturazione lavorativa', che si riferisce al processo 
attraverso il quale gli immigrati acquisiscono conoscenze, abilità e competenze 
necessarie per adattarsi e avere successo in un nuovo ambiente lavorativo. Questo 
processo non riguarda solo il dominio delle competenze tecniche, ma anche 
l'assimilazione delle norme organizzative, pratiche e valori della società ospitante.  



 
 
 
 

Inoltre, l'assimilazione nel contesto professionale può essere vista anche come un 
processo di costruzione dell'identità professionale. Gli immigrati possono dover 
bilanciare la propria identità culturale di origine con le aspettative e le norme del 
contesto lavorativo ospitante, trovando un equilibrio che permetta loro di sentirsi 
inclusi e valorizzati sul luogo di lavoro. 

Le teorie dell'integrazione e dell'adattamento sociale, come quelle proposte da 
Berry (1997), possono offrire un utile quadro concettuale per comprendere i 
diversi livelli di adattamento degli immigrati nel contesto professionale. Queste 
teorie distinguono tra assimilazione, integrazione, separazione e 
marginalizzazione, mettendo in evidenza le diverse strategie che gli individui 
adottano quando affrontano una nuova cultura e un nuovo ambiente sociale. 

Ciascun capitolo di questo manuale esplorerà le diverse dimensioni 
dell'integrazione degli immigrati nel mondo del lavoro, offrendo spunti teorici, 
strategie pratiche e raccomandazioni per promuovere il successo professionale e 
l'inclusione sociale. Dalla gestione delle sfide del mercato del lavoro 
all'implementazione di programmi di formazione linguistica e culturale, l'obiettivo 
è fornire ai manager delle risorse umane, ai consulenti del lavoro, ai centri per 
l'impiego, alle agenzie di collocamento e ai lavoratori del Terzo Settore gli 
strumenti necessari per favorire un'integrazione lavorativa efficace e sostenibile. 

 

2 Dimensione economica 
 
Il dibattito sull'integrazione dei lavoratori stranieri nel mercato del lavoro è al 
centro dell'attenzione politica di molte istituzioni e amministrazioni locali. È 
evidente che gli immigrati sono diventati una parte essenziale della popolazione e 
dell'economia locale. Di conseguenza, l'integrazione a lungo termine di questi 
individui richiede un'attenzione costante, anziché sporadica. È sorprendente notare 
la discrepanza tra l'importanza del fenomeno e il modo in cui finora è stato 
affrontato. L'inserimento lavorativo degli immigrati è avvenuto principalmente in 
modo spontaneo e silenzioso, con poco coinvolgimento delle istituzioni e degli 
attori del mercato del lavoro. Questo ha permesso alle reti informali, in particolare 
quelle dei connazionali, di influenzare fortemente il destino lavorativo dei nuovi 
arrivati. Sebbene abbiano aiutato gli immigrati a trovare impieghi disponibili, 
queste reti hanno anche contribuito a rafforzare i fenomeni della segmentazione 
del mercato del lavoro e della specializzazione su base etnica. 
 
La precarietà di molti lavoratori stranieri può essere attribuita a diversi fattori 
che interagiscono tra loro, creando un ambiente di incertezza occupazionale. 
Questa situazione non solo influisce sull'occupazione, ma anche sull'esperienza 
complessiva di disoccupazione. 



 
 
 
 

La mancata corrispondenza che esiste spesso tra le competenze possedute e le 
opportunità di lavoro disponibili contribuisce al disagio occupazionale, impedendo 
la crescita professionale e creando un ciclo di precarietà. 
Inoltre, i meccanismi informali di collocamento lavorativo, basati 
sull'appartenenza etnica anziché sulle capacità, limitano il riconoscimento delle 
competenze acquisite sia in Italia che all'estero. Questo crea difficoltà aggiuntive 
per i lavoratori stranieri istruiti nel riconoscimento legale dei loro titoli di studio e 
delle loro qualifiche. In definitiva, si verifica un circolo vizioso in cui la precarietà 
lavorativa, la mancanza di opportunità di crescita professionale e il riconoscimento 
limitato delle competenze contribuiscono a mantenere gli immigrati in posizioni di 
instabilità lavorativa. In risposta, essi cercano costantemente alternative 
occupazionali nella speranza di migliorare la loro situazione professionale o, 
almeno, la loro retribuzione. 
 
Come accennato, sono numerosi i fattori che concorrono a questa situazione. 
Barriere linguistiche, discriminazioni sul posto di lavoro e mancato riconoscimento 
delle qualifiche acquisite all’estero rappresentano solo alcuni degli ostacoli più 
comuni. Come sottolinea la teoria del capitale umano di Gary Becker, esposta nel 
suo volume del 1964 intitolato “Investment in Human Capital: A Theoretical and 
Empirical Analysis with Special Reference to Education”, gli individui investono in 
formazione e istruzione per aumentare le proprie prospettive di reddito futuro. 
Tuttavia, se le loro competenze non vengono riconosciute nel nuovo contesto 
lavorativo, questo investimento rischia di rivelarsi vano. Secondo la sua teoria, il 
capitale umano svolge un ruolo cruciale nell'analisi delle disparità di reddito tra 
persone di diverse epoche storiche, regioni geografiche o professioni. Becker 
attribuiva tali differenze ai vari livelli di capitale fisico, conoscenza tecnologica e 
abilità. L'istruzione era vista come un processo di accumulo di conoscenze, abilità 
e competenze, le quali, una volta applicate nel lavoro, aumentavano la 
produttività. Becker identificava il capitale umano come la qualità della 
prestazione lavorativa, migliorabile attraverso l'istruzione. Questo includeva le 
conoscenze, abilità e competenze che gli individui acquisivano investendo in 
formazione, trattandole come un tipo di investimento. Secondo Becker, la scelta di 
continuare gli studi dopo l'istruzione obbligatoria era basata su un calcolo razionale 
dei costi e dei benefici futuri attesi. Se il potenziale aumento di reddito superava i 
costi dell'istruzione, l'individuo sceglieva di continuare gli studi; altrimenti, 
interrompeva il percorso educativo. In sintesi, il modello di Becker suggeriva che la 
decisione di investire in istruzione fosse basata su un'analisi razionale dei costi e 
dei vantaggi. 

 
Tra le sfide globali all’inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro 
ritroviamo, in primo luogo, la mancanza di competenze linguistiche adeguate nella 
lingua del paese ospitante, che riduce di circa il 50% le probabilità di trovare un 
lavoro.



 
 
Per superare questo ostacolo, è fondamentale promuovere l'apprendimento della 
lingua del paese di destinazione, già a partire dai primi stadi del percorso di 
integrazione. 
Inoltre, la discriminazione sul posto di lavoro è un fenomeno purtroppo ancora 
diffuso, con conseguenze negative per le opportunità di lavoro e il benessere 
degli immigrati. Un report dell'Organizzazione Internazionale del Lavoro [1] 
evidenzia come gli immigrati abbiano il doppio delle probabilità di essere vittime 
di discriminazione rispetto ai lavoratori nativi. Contrastare questo fenomeno 
richiede un impegno congiunto da parte di governi, organizzazioni e cittadini, 
attraverso campagne di sensibilizzazione, l'introduzione di leggi più severe 
contro le discriminazioni e la promozione di una cultura del rispetto e 
dell'inclusione. 
 
Il mancato riconoscimento delle qualifiche estere rappresenta un paradosso: da un 
lato, i paesi di destinazione hanno bisogno di competenze e manodopera 
qualificata; dall'altro, spesso le qualifiche acquisite all'estero non vengono 
riconosciute, costringendo gli immigrati a riqualificarsi o ad accettare lavori 
sottoqualificati. Secondo studi della Banca Mondiale [2] 1, questo fenomeno 
riguarda circa il 40% degli immigrati qualificati. Per ovviare a questa criticità, è 
necessario semplificare le procedure di riconoscimento delle qualifiche estere e 
promuovere la collaborazione tra i sistemi educativi e formativi dei diversi paesi. 
 
L'assenza di una rete sociale solida nel nuovo paese può ostacolare la ricerca di 
un'occupazione e l'inserimento lavorativo. Le reti di supporto e le connessioni 
sociali facilitano l'accesso alle informazioni, alle opportunità di lavoro e ai 
servizi di supporto. In questo senso, politiche di integrazione mirate a rafforzare 
le reti sociali degli immigrati possono rivelarsi molto efficaci [3]. 

 
L'accesso al credito e ai servizi finanziari può essere limitato per gli immigrati, 
soprattutto per quelli in situazione di irregolarità. Questa difficoltà ostacola la 
creazione di imprese o l'avvio di un'attività autonoma, limitando le opportunità 
di lavoro e di integrazione economica. Programmi di microcredito e misure di 
sostegno all'imprenditoria immigrata possono contribuire a superare questo 
ostacolo [4]. 

 
[1] https://www.ilo.org/global/topics/labour-migration/lang--en/index.htm. 
[2] https://databank.worldbank.org/databases/migration. 
[3]  https://www.unhcr.org/refugee-statistics. 
[4] https://www.imf.org/en/Publications/Search. 
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Il caso specifico dell’Italia 
 

In Italia, l'invecchiamento della popolazione e la carenza di manodopera in alcuni 
settori chiave rappresentano un'opportunità per l'integrazione lavorativa degli 
immigrati. Infatti, il contributo degli immigrati all'economia italiana è 
significativo: nel 2022, hanno generato un valore aggiunto di circa 120 miliardi di 
euro. Tuttavia, permangono forti criticità: 
- Invecchiamento della popolazione e carenza di manodopera: L'immigrazione 
può contribuire a colmare il divario demografico e a soddisfare la domanda di 
manodopera in settori strategici come l'agricoltura, l'assistenza sanitaria e le 
costruzioni. 
- Elevato tasso di disoccupazione tra gli immigrati: Nonostante il contributo 
all'economia, gli immigrati in Italia spesso si confrontano con tassi di 
disoccupazione più alti rispetto alla popolazione nativa. 
- Segregazione occupazionale: Gli immigrati tendono a concentrarsi in lavori 
manuali, precari e sottopagati, con difficoltà di accesso a posizioni lavorative più 
qualificate. 
- Disparità salariali: A parità di competenze e qualifiche, gli immigrati spesso 
guadagnano meno dei lavoratori native. 
- Sfruttamento lavorativo: Immigrati, in particolare quelli in situazione di 
irregolarità, possono essere maggiormente esposti a fenomeni di sfruttamento e 
lavoro nero. 
 
La disoccupazione tra i cittadini europei e non europei in Europa è stata oggetto 
di attenta analisi da parte di Eurostat, evidenziando significative disparità nei 
livelli di occupazione tra le diverse categorie demografiche. Nel 2019, mentre gli 
stranieri europei hanno registrato tassi di disoccupazione paragonabili a quelli 
dei cittadini autoctoni, ciò non si è verificato per la popolazione extra-
comunitaria, che ha segnalato un tasso del 8,6%, superiore di 8,6 punti 
percentuali rispetto ai nativi. Questo divario si riflette anche in Italia, dove la 
disoccupazione è particolarmente pronunciata tra gli stranieri. Tra il 2017 e il 
2020, la percentuale di individui in età lavorativa senza occupazione è stata più 
elevata tra gli stranieri residenti nel Paese. 
 
In Italia, un'analisi approfondita dei dati ha rivelato che le comunità straniere 
mostrano variazioni significative nei tassi di disoccupazione. Ad esempio, le 
comunità nigeriana, tunisina e ghanese hanno segnalato alcuni dei tassi di 
disoccupazione più elevati, mentre cittadini bangladesi, filippini e cinesi hanno 
registrato tassi più bassi. Inoltre, vi sono differenze di genere notevoli, come 
evidenziato dall'elevata percentuale di disoccupate tra le donne egiziane rispetto 
alle donne filippine. 
Analizzando la partecipazione al mercato del lavoro, emerge che le comunità 
straniere mostrano una varietà di livelli di inattività, con un particolare rilievo 
per le donne pakistane, mentre la percentuale di inattive tra le donne peruviane 
è notevolmente inferiore. 

 



 
 

La distribuzione occupazionale riflette una forte concentrazione di lavoratori 
stranieri in ruoli esecutivi, con una presenza limitata in posizioni dirigenziali. 
Inoltre, la quota di lavoratori stranieri con istruzione secondaria è più alta rispetto 
ai nativi, mentre la percentuale di laureati è significativamente inferiore tra gli 
stranieri rispetto alla popolazione italiana. 
Questi risultati sottolineano l'importanza di politiche mirate per affrontare le 
disuguaglianze nel mercato del lavoro e nell'accesso all'istruzione per le 
comunità straniere, al fine di promuovere un'economia inclusiva e sostenibile. 

 

2.1 Occupazione e processo di 
assimilazione 

 
L'occupazione, intrinsecamente legata al processo di assimilazione degli immigrati 
all'interno delle società ospitanti, costituisce una tappa cruciale nella loro 
integrazione economica e sociale. Tuttavia, numerosi studi hanno evidenziato le 
sfide e le difficoltà che gli immigrati affrontano nel trovare impieghi adeguati alle 
proprie competenze e qualifiche. 

 
Le ricerche condotte da David Card hanno sottolineato che l'immigrazione può 
avere effetti positivi sull'occupazione e sui salari dei lavoratori autoctoni, poiché le 
competenze degli immigrati possono risultare complementari a quelle dei nativi, 
creando opportunità di collaborazione e crescita economica. Tuttavia, il processo 
di assimilazione occupazionale può essere intralciato da diversi fattori. 

 
Le barriere linguistiche rappresentano uno degli ostacoli principali, limitando 
l'accesso degli immigrati a settori lavorativi specifici e riducendo le opportunità di 
carriera. Inoltre, le discriminazioni sul luogo di lavoro, basate su pregiudizi etnici o 
culturali, possono influenzare negativamente le possibilità di inserimento e di 
avanzamento professionale degli immigrati. 
Un altro aspetto critico riguarda il riconoscimento delle qualifiche estere, che 
spesso non viene adeguatamente valutato o valorizzato nei paesi di accoglienza. 
Questo può portare a un sottoimpiego degli immigrati, con conseguente 
sottoutilizzo delle loro competenze e un impatto negativo sulla loro integrazione 
economica e sociale. Infatti, uno dei fenomeni più diffusi nell’ambito 
dell’integrazione lavorativa, soprattutto degli immigrati, è quello 
dell’overqualification. Si tratta del fenomeno per cui una persona ricerca o 
accetta un lavoro che richiede una preparazione tecnica o accademica inferiore 
a quella posseduta. Solitamente si tratta di lavori meno prestigiosi e meno 
retribuiti di quelli a cui, in teoria, il candidato potrebbe aspirare. Questo 
fenomeno è particolarmente diffuso tra gli immigrati.  



 
 

Infatti, con particolare riferimento al contesto italiano, secondo un rapporto Istat, 
l’overqualification è più frequente tra gli stranieri rispetto agli autoctoni per una 
serie di ragioni. Innanzitutto, perché questi si trovano a dover cercare 
un’occupazione in un paese di cui, in molti casi, non conoscono sufficientemente 
la lingua. Spesso, poi, le loro competenze professionali non sono pienamente 
utilizzabili nel paese di arrivo, o il loro titolo di studio non viene riconosciuto. A 
giocare un ruolo importante è anche la mancanza di relazioni sociali utili a trovare 
un impiego, come anche la scarsa conoscenza del mercato del lavoro locale. 
Considerati questi elementi, è chiaro che il fenomeno dell'overqualification 
dovrebbe essere transitorio, legato al processo stesso dell'integrazione. In realtà, 
però, raramente è così e gli stranieri, in Italia come nel resto dell'Ue, mantengono 
a lungo termine una situazione lavorativa svantaggiata rispetto ai cittadini 
autoctoni. 
Per affrontare queste sfide e favorire una più efficace assimilazione occupazionale 
degli immigrati, è essenziale adottare politiche e programmi mirati. Questi 
possono includere misure volte a migliorare l'accesso all'istruzione linguistica e 
professionale, promuovere la diversità e l'inclusione nei luoghi di lavoro e 
implementare procedure di riconoscimento delle qualifiche estere più trasparenti 
e efficienti. 
In definitiva, superare le barriere all'occupazione e facilitare il processo di 
integrazione economica degli immigrati non solo beneficia direttamente gli 
individui coinvolti, ma contribuisce anche alla costruzione di società più inclusive e 
resilienti. 

2.2 Attivazione professionale 
degli immigrati 

 
L'attivazione professionale degli immigrati costituisce un pilastro fondamentale per 
agevolare il loro ingresso e il loro successo nel mercato del lavoro. La teoria del 
mercato del lavoro di Peter Doeringer e Michael Piore, conosciuta come la "teoria 
segmentata" o "teoria dualista" del mercato del lavoro, è stata sviluppata negli 
anni '70 per spiegare le disuguaglianze e le differenze strutturali che esistono 
all'interno dei mercati del lavoro. Questa teoria evidenzia l'importanza 
dell’esistenza di reti sociali e di collegamenti informali nel processo di ricerca e 
accesso al lavoro. I programmi di formazione professionale, i corsi di lingua e 
l'orientamento lavorativo emergono come strumenti cruciali per potenziare le 
prospettive di impiego degli immigrati e favorire la loro piena integrazione 
economica. Tuttavia, la progettazione e l'implementazione di tali programmi 
richiedono un'approfondita comprensione delle esigenze specifiche e delle sfide 
che gli immigrati affrontano all’interno del mercato del lavoro. Inoltre, una stretta 
collaborazione tra istituzioni pubbliche, organizzazioni non governative e aziende 
private è essenziale per garantire l'efficacia e la sostenibilità di tali iniziative, 
fornendo un sostegno integrato e mirato agli immigrati nel loro percorso verso 
l'occupazione e l'autonomia economica. 
 
 



 
 

2.3 Cambiamento delle competenze e 
Integrazione professionale 

 
Il cambiamento delle competenze rappresenta un aspetto cruciale dell'integrazione 
professionale degli immigrati nei paesi di accoglienza. Gli studi condotti da 
Alejandro Portes e Rubén G. Rumbaut hanno posto l’attenzione sul concetto di 
"riconversione" delle competenze, mettendo in luce la capacità degli immigrati di 
adattare le proprie conoscenze e qualifiche al contesto del mercato del lavoro 
locale. Tale adattamento può richiedere un impegno significativo in termini di 
formazione aggiuntiva, apprendimento delle nuove tecnologie e adattamento alle 
specifiche pratiche lavorative del paese ospitante. È pertanto essenziale garantire 
agli immigrati l'accesso a programmi di formazione professionale mirati e a 
opportunità di apprendimento continuo, al fine di favorire un efficace processo di 
integrazione professionale e consentire loro di acquisire le competenze necessarie 
per competere e prosperare nel mercato del lavoro locale. 

 
2.4 Educazione professionale 

per gli immigrati 
 
L'educazione professionale assume un ruolo di primaria importanza nell'integrazione 
economica degli immigrati all'interno delle società ospitanti. La teoria della 
"seconda generazione", proposta da Richard Alba e Victor Nee, offre uno sguardo 
approfondito sul processo di trasmissione intergenerazionale di capitale umano e 
sociale tra gli immigrati e le generazioni successive della loro famiglia. Questo 
approccio teorico sottolinea l'importanza di investire nelle risorse educative degli 
immigrati e dei loro discendenti al fine di promuovere una migliore integrazione 
economica nel lungo periodo. 
La progettazione e l'implementazione di programmi di formazione e istruzione 
professionale specificamente rivolti alle esigenze degli immigrati sono 
fondamentali per migliorare le loro prospettive di impiego e facilitare il loro 
inserimento nei settori chiave dell'economia locale. Tali programmi dovrebbero 
essere sviluppati considerando attentamente le competenze e le esperienze 
pregresse degli immigrati, nonché le richieste e le tendenze del mercato del 
lavoro locale. Solo così si potrà massimizzare il potenziale di successo 
professionale degli immigrati e delle generazioni successive. 



 

 
2.5 Supporto agli Immigrati 

nell’Adattamento all’Ambiente 
Lavorativo 

 
L'adattamento degli immigrati all'ambiente lavorativo rappresenta un passaggio 
cruciale per il loro successo professionale e il loro benessere generale. Gli studi 
condotti da Ruud Koopmans e Paul Statham hanno evidenziato il ruolo 
fondamentale delle reti sociali e delle organizzazioni della comunità 
nell'integrazione degli immigrati nei contesti lavorativi. Programmi di mentoring, 
servizi di consulenza professionale e assistenza nella ricerca di alloggio sono solo 
alcune delle iniziative che possono contribuire a creare un ambiente di lavoro 
inclusivo e accogliente per gli immigrati. 
Inoltre, è essenziale promuovere una cultura aziendale che valorizzi e rispetti la 
diversità, riconoscendo e valorizzando le diverse esperienze e prospettive degli 
immigrati. Questo non solo favorisce un ambiente di lavoro più produttivo e 
stimolante per tutti i dipendenti, ma contribuisce anche a creare legami più solidi 
e collaborativi all'interno del team. 
 
In conclusione, l'integrazione economica degli immigrati nel mercato del lavoro 
non è solo una questione di accesso alle opportunità occupazionali, ma richiede un 
approccio olistico che comprenda anche l'educazione professionale mirata e il 
supporto continuo durante il processo di adattamento lavorativo. Solo attraverso 
una collaborazione sinergica tra istituzioni pubbliche, organizzazioni non 
governative, aziende private e comunità locali si possono sviluppare politiche e 
programmi efficaci che favoriscano un'integrazione economica sostenibile e 
contribuiscano alla crescita economica e al benessere sociale a lungo termine. 

 
 

3 Dimensione culturale 
dell’Integrazione degli Immigrati nel 
Mercato del Lavoro 

 
L'integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro rappresenta un tema cruciale 
nell'ambito degli studi sulla migrazione e sull'inclusione sociale. 

 
Tuttavia, al di là delle considerazioni puramente economiche, è fondamentale 
esaminare anche la dimensione culturale di questo processo. Il presente capitolo si 
propone di indagare come gli elementi culturali influenzino l'accesso al lavoro, la 
progressione professionale e la partecipazione economica degli immigrati nelle 
società ospitanti. 



 
 
 
 

Per comprendere questa complessa dinamica, ci avvarremo di un approccio 
interdisciplinare, attingendo a teorie e prospettive provenienti da diverse 
discipline accademiche. In particolare, esploreremo la teoria dell'assimilazione 
di Milton Gordon, che analizza il processo attraverso il quale gli immigrati 
integrano gli elementi culturali della società ospitante nella loro identità e 
pratica quotidiana.  
Tale prospettiva ci permetterà di esaminare come gli immigrati negoziano e 
reinterpretano i valori, le norme e le pratiche culturali sul luogo di lavoro, 
influenzando così il loro successo professionale. 
Inoltre, esamineremo le implicazioni della teoria della diversità culturale, che 
mette in luce l'importanza di riconoscere e valorizzare le differenze culturali tra 
gli individui e di promuovere un ambiente lavorativo inclusivo e rispettoso della 
diversità. Questa prospettiva ci consentirà di esplorare come le politiche 
aziendali e le pratiche di gestione delle risorse umane possano essere modificate 
per accogliere e sfruttare appieno la ricchezza delle diverse prospettive culturali 
presenti nei luoghi di lavoro multietnici. 

 
Infine, adottando la teoria del capitale culturale di Pierre Bourdieu, metteremo 
in luce il ruolo delle risorse culturali e simboliche nel determinare le opportunità 
e i risultati occupazionali degli individui. Attraverso questa lente teorica, 
esploreremo come gli immigrati impieghino le proprie risorse culturali, 
linguistiche e sociali per navigare il mercato del lavoro e ottenere successo 
professionale, nonostante le sfide e le discriminazioni che possono incontrare. 
Infatti, la teoria del capitale culturale è utile per comprendere come le 
disuguaglianze sociali siano perpetuate attraverso la trasmissione e l'accumulo di 
risorse culturali. Il concetto di capitale culturale si riferisce al patrimonio di 
conoscenze, competenze, pratiche e credenze culturali che un individuo possiede 
e che viene acquisito attraverso l'educazione formale e informale, l'interazione 
con la famiglia, la partecipazione a gruppi sociali e altre esperienze culturali. 
Bourdieu identifica tre forme principali di capitale culturale: 

 
- Capitale culturale incorporato, che si riferisce alle conoscenze, abilità e 

disposizioni interiorizzate dagli individui attraverso esperienze di 
socializzazione e apprendimento. Ad esempio, il linguaggio, le abitudini 
alimentari, le preferenze artistiche sono tutti esempi di capitale culturale 
incorporato; 
 

- Capitale culturale oggettivato, che si riferisce agli oggetti culturali materiali 
che possono essere posseduti o utilizzati dagli individui per accrescere il loro 
prestigio o status sociale. Ad esempio, libri, opere d'arte, strumenti musicali 
sono tutti esempi di capitale culturale oggettivato; 
 
 
 
 



 
 

- Capitale culturale istituzionalizzato, che si riferisce alle qualifiche, titoli 
accademici o altre forme di riconoscimento formale delle competenze e 
conoscenze culturali, come lauree universitarie e certificati di formazione 
professionale. 

Secondo Bourdieu, il capitale culturale non è distribuito in modo uniforme nella 
società, ma è strettamente legato al contesto sociale e alle risorse economiche di 
cui dispone una persona. Le persone che possiedono grandi quantità di capitale 
culturale tendono ad avere maggiori opportunità e vantaggi nella società, come 
l'accesso a istruzione di qualità, occupazioni di prestigio e relazioni sociali 
influenti. Al contrario, coloro che possiedono meno capitale culturale possono 
trovarsi in una posizione di svantaggio sociale e avere accesso limitato a risorse e 
opportunità. 
 
In sintesi, questo capitolo si propone di offrire un'analisi approfondita della 
dimensione culturale dell'integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro, 
integrando teorie e prospettive provenienti da diverse discipline per una 
comprensione più completa e articolata di questo fenomeno complesso e 
dinamico. 

 



 
 
 
 

3.1 Competenze linguistiche sul luogo di 
lavoro 

 
Le competenze linguistiche svolgono un ruolo cruciale nell'integrazione 
professionale degli immigrati nei contesti lavorativi delle società ospitanti. Questa 
idea è supportata da diverse teorie sociologiche che mettono in luce l'importanza 
della comunicazione efficace e della padronanza della lingua del paese ospitante 
per favorire l'integrazione e il successo sul posto di lavoro. 

 
Le teorie dell'assimilazione, come quelle proposte da Milton Gordon, suggeriscono 
che gli immigrati tendano a integrarsi nella società ospitante attraverso il 
progressivo adattamento ai valori, alle norme e alle istituzioni di questa società. In 
questo contesto, la padronanza della lingua del paese ospitante è vista come un 
passo cruciale verso l'integrazione sociale e professionale, poiché facilita l'accesso 
alle opportunità lavorative e migliora le prospettive di mobilità sociale. D'altra 
parte, le teorie della diversità culturale, come quelle avanzate da John Berry, 
mettono in risalto l'importanza di mantenere e valorizzare la propria cultura 
d'origine mentre si interagisce con la cultura dominante. Tuttavia, anche in questo 
contesto, una buona padronanza della lingua del paese ospitante è considerata 
essenziale per facilitare la comunicazione e il rapporto interculturale sul luogo di 
lavoro. Gli immigrati che possiedono competenze linguistiche solide sono in grado 
di comunicare in modo più efficace con i colleghi, i superiori e i clienti, facilitando 
la collaborazione e il coordinamento delle attività lavorative. Inoltre, una buona 
conoscenza della lingua aiuta gli immigrati a comprendere meglio le norme 
implicitamente culturali del contesto lavorativo e a adattarsi più rapidamente alla 
cultura organizzativa. Al contrario, la mancanza di competenze linguistiche 
adeguate può costituire un ostacolo significativo, limitando le opportunità di 
avanzamento professionale e la partecipazione attiva alle dinamiche organizzative. 
La difficoltà nel comunicare efficacemente può portare a fraintendimenti, 
isolamento sociale e scarsa integrazione nel contesto lavorativo. Pertanto, è 
fondamentale promuovere programmi di formazione linguistica mirati che aiutino 
gli immigrati a sviluppare le competenze linguistiche necessarie per integrarsi 
pienamente nel contesto lavorativo e sfruttare appieno le opportunità di crescita 
professionale. Questi programmi dovrebbero essere progettati non solo per 
migliorare le competenze linguistiche di base, ma anche per fornire una 
comprensione più approfondita della cultura e delle norme sociali del paese 
ospitante, contribuendo così a una maggiore inclusione e coesione sociale sul luogo 
di lavoro. 
 



 
 

 

3.2 Differenze culturali e adattamento 
professionale 

 
Le differenze culturali giocano un ruolo fondamentale nell'adattamento 
professionale degli immigrati nei luoghi di lavoro multiculturali. Questo concetto è 
riflesso nella teoria della diversità culturale, che sottolinea l'importanza di 
riconoscere e rispettare le diverse prospettive culturali presenti nell'ambiente 
lavorativo per promuovere un clima di collaborazione e inclusione. La teoria della 
diversità culturale si basa sull'idea che la diversità culturale all'interno di 
un'organizzazione può portare a una varietà di benefici, tra cui maggiore creatività, 
innovazione e capacità di problem-solving. Teorici come Geert Hofstede e Edward 
Hall hanno contribuito a questa prospettiva, analizzando le differenze culturali 
attraverso l'individuazione di dimensioni culturali come il concetto di tempo, la 
gestione dei conflitti e il concetto di spazio personale. Tuttavia, le differenze 
culturali possono anche generare tensioni e fraintendimenti sul posto di lavoro, 
specialmente in contesti caratterizzati da norme e pratiche lavorative divergenti. 
Questo può portare a conflitti interpersonali, scarsa comunicazione e difficoltà nel 
raggiungere obiettivi comuni. Per gli immigrati, questo può essere particolarmente 
difficile, poiché devono navigare attraverso le dinamiche complesse dell'ambiente 
lavorativo mentre si adattano alle nuove norme culturali. Gli immigrati devono 
quindi essere in grado di adattare il loro comportamento e le loro aspettative in 
base alle norme culturali predominanti nell'organizzazione. Questo richiede 
flessibilità, apertura mentale e capacità di apprendimento interculturale. Teorie 
come la competenza interculturale di Milton Bennett forniscono un quadro per 
comprendere questo processo di adattamento, suggerendo che gli individui 
attraversano una serie di fasi, dall'ignoranza culturale alla consapevolezza e alla 
competenza interculturale. Il supporto da parte dei colleghi e dei superiori è 
fondamentale in questo processo di adattamento. La sensibilizzazione culturale e i 
programmi di gestione della diversità possono contribuire a facilitare l'integrazione 
degli immigrati nel contesto lavorativo, promuovendo la comprensione reciproca, la 
comunicazione efficace e la costruzione di relazioni positive tra colleghi di diverse 
origini culturali. Inoltre, la leadership inclusiva e la promozione di una cultura 
organizzativa aperta alla diversità possono contribuire a creare un ambiente 
lavorativo armonioso e inclusivo in cui tutti gli individui si sentono valorizzati e 
rispettati



 

3.3 Corsi di lingua e la loro importanza per 
l’integrazione professionale 

I corsi di lingua rappresentano un mezzo fondamentale per facilitare 
l'integrazione professionale degli immigrati nei paesi ospitanti. La teoria 
dell'assimilazione sottolinea l'importanza di acquisire competenze linguistiche 
del paese ospitante come parte del processo di assimilazione culturale e sociale. 
I corsi di lingua offrono agli immigrati l'opportunità di sviluppare le competenze 
linguistiche necessarie per comunicare in modo efficace sul luogo di lavoro, 
migliorando la loro capacità di collaborare con i colleghi, comprendere le 
istruzioni e svolgere le proprie mansioni con successo. Inoltre, i corsi di lingua 
possono contribuire a migliorare la fiducia e l'autostima degli immigrati, 
permettendo loro di sentirsi più sicuri nel loro ambiente lavorativo e di 
affrontare con successo le sfide linguistiche che possono incontrare. Pertanto, 
investire in programmi di formazione linguistica mirati è essenziale per 
promuovere l'integrazione professionale degli immigrati e garantire che possano 
sfruttare appieno le opportunità di crescita e sviluppo nel mercato del lavoro 
delle società ospitanti. 

4 Dimensione Sociopolitica 
dell’Integrazione degli Immigrati nel 
Mercato del Lavoro. 

 
Questo capitolo si propone di esaminare da vicino la complessa interazione tra 
fattori sociopolitici e l'inserimento degli immigrati nel mondo del lavoro, 
esplorando teorie, politiche e dinamiche sociali che influenzano questo processo. 
 
Secondo T. Alexander Aleinikoff e Douglas Klusmeyer, porre l'accento sulla 
necessità di garantire pari opportunità di partecipazione economica e politica agli 
immigrati e alle loro famiglie è cruciale per una società inclusiva e equa. Questo 
approccio si basa su teorie e prospettive che esaminano le politiche di 
cittadinanza, i diritti civili e l'accesso al lavoro per gli immigrati nelle società 
ospitanti. Uno dei principali riferimenti teorici in questo contesto è la teoria della 
giustizia sociale di John Rawls, che sottolinea l'importanza di un contesto equo e 
inclusivo in cui tutti gli individui abbiano accesso alle stesse opportunità di 
realizzazione personale e professionale. Questo si estende anche agli immigrati e 
alle loro famiglie, che dovrebbero godere dei medesimi diritti e opportunità 
garantiti ai cittadini nativi. Le politiche di cittadinanza, che regolano l'accesso alla 
cittadinanza e ai diritti associati, svolgono un ruolo fondamentale nell'influenzare 
l'integrazione degli immigrati nelle società ospitanti. Le teorie della cittadinanza, 
come quelle avanzate da T. H. Marshall, esplorano come la cittadinanza sia 
correlata alla partecipazione economica e politica, nonché all'accesso ai diritti 
sociali. Pertanto, politiche inclusive e non discriminatorie possono favorire 
l'integrazione economica degli immigrati,



 
 

 
consentendo loro di accedere a occupazioni dignitose e opportunità di sviluppo 
professionale. Inoltre, le politiche dei diritti civili giocano un ruolo cruciale nel 
garantire che gli immigrati non siano soggetti a discriminazioni o disparità nel 
contesto lavorativo. Teorie come quelle dei diritti umani e delle minoranze, 
promosse da autori come Amartya Sen e Iris Marion Young, evidenziano 
l'importanza di proteggere i diritti fondamentali e combattere le disuguaglianze 
strutturali che possono limitare l'accesso al lavoro e le opportunità occupazionali 
degli immigrati. In sintesi, l'analisi delle politiche di cittadinanza e dei diritti civili 
fornisce una prospettiva chiave per comprendere come gli immigrati possano 
integrarsi pienamente nei mercati del lavoro delle società ospitanti. Garantire pari 
opportunità di partecipazione economica e politica è essenziale per promuovere 
una società inclusiva e giusta, in cui tutti gli individui, indipendentemente dalla 
loro origine, possano contribuire pienamente e beneficiare delle opportunità 
offerte dalla vita in comunità. 
 
Infine, esploreremo il ruolo delle politiche pubbliche nell'affrontare le sfide 
sociopolitiche legate all'integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro. 
Analizzeremo politiche come la protezione dei diritti dei lavoratori immigrati, 
l'accesso all'assistenza sociale e sanitaria e le misure di inclusione sociale e di lotta 
alla discriminazione. Attraverso questa lente, esamineremo come le politiche 
pubbliche possano influenzare positivamente l'integrazione degli immigrati nel 
mercato del lavoro e promuovere una società più equa, inclusiva e solidale. 
 
Negli ultimi anni è diventato ampiamente riconosciuto il carattere globale della 
migrazione, il quale richiede politiche integrate che superino la frammentazione 
delle risposte ai bisogni di inserimento e integrazione dei lavoratori immigrati. La 
stretta connessione tra dimensione economica e sociale, culturale e 
amministrativa dei lavoratori stranieri richiede un approccio olistico, con politiche 
coerenti e coordinamento operativo. Pertanto, lo sviluppo delle politiche sul lavoro 
e sull'occupazione nel contesto migratorio deve avvenire all'interno di politiche di 
integrazione sociale complessive, affidate principalmente agli enti locali. Questi 
soggetti sono ora incaricati non solo delle politiche di welfare, ma anche della 
promozione dello sviluppo economico e occupazionale del territorio. Un passo 
fondamentale verso l'inclusione è l'estensione delle misure di politica ordinaria agli 
immigrati, eliminando le discriminazioni e garantendo loro un accesso equo ai 
servizi abitativi, sanitari, educativi e sociali. Inoltre, sono necessari interventi 
specifici per affrontare le esigenze particolari degli immigrati e rimuovere gli 
ostacoli alla piena fruizione dei servizi. 

 
La consapevolezza che gli immigrati siano parte stabile della società impone una 
nuova logica di intervento, meno temporanea e più strutturata, che favorisca la 
continuità e la stabilità delle azioni integrate nel medio-lungo periodo.



 
 
 
 

Ciò richiede un coordinamento strategico e operativo tra attori pubblici e privati 
sul territorio. Per quanto riguarda gli interventi specifici sul lavoro per i lavoratori 
immigrati, è necessario affrontare la segregazione occupazionale, la dipendenza 
dalle reti informali, la precarietà legale e contrattuale, nonché la svalutazione 
delle competenze professionali e la dequalificazione lavorativa. 

In sintesi, questo capitolo si propone di offrire un'analisi approfondita della 
dimensione sociopolitica dell'integrazione degli immigrati nel mercato del 
lavoro, esplorando le complesse interazioni tra fattori politici, sociali ed 
economici che plasmano questo fenomeno cruciale per la coesione sociale e il 
benessere delle società moderne. 

4.1 Interazioni sociali e Successo 
Occupazionale degli Immigrati: 

Le interazioni sociali giocano un ruolo determinante nel successo occupazionale 
degli immigrati nei paesi ospitanti. Secondo la teoria dell'interazione sociale di 
George Herbert Mead, le relazioni e le interazioni con gli altri membri della 
società influenzano la formazione dell'identità e il comportamento degli 
individui. Pertanto, il supporto sociale e le reti di relazioni possono favorire 
l'integrazione professionale degli immigrati, offrendo opportunità di mentoring, 
consigli e sostegno emotivo durante la ricerca e il mantenimento del lavoro. Allo 
stesso tempo, le barriere sociali, come la discriminazione e l'isolamento, possono 
ostacolare il successo occupazionale degli immigrati, limitando le loro 
opportunità di accesso al lavoro e di avanzamento professionale. Pertanto, è 
fondamentale promuovere politiche e programmi che favoriscano un ambiente 
lavorativo inclusivo e accogliente, dove gli immigrati possano sentirsi valorizzati 
e supportati nel loro percorso professionale. 

4.2 Azioni Politiche a Supporto 
dell’Integrazione Professionale: 

 
Le azioni politiche rivestono un ruolo cruciale nel favorire l'integrazione 
professionale degli immigrati nel contesto del mercato del lavoro. Queste politiche 
non solo mirano a garantire l'uguaglianza di opportunità di accesso al lavoro per 
tutti i cittadini, indipendentemente dalla loro origine etnica o nazionale, ma anche 
a rimuovere le barriere strutturali e a contrastare le forme di discriminazione 
presenti nel mondo del lavoro. 
Le politiche di inclusione sociale rappresentano un pilastro fondamentale in 
questo contesto. Esse si concentrano sull'eliminazione degli ostacoli che 
impediscono agli immigrati di accedere a opportunità lavorative a causa di 
pregiudizi o discriminazioni basate sulla loro origine etnica o nazionale.  



 
 
 

Queste politiche includono misure legislative per contrastare la discriminazione sul 
luogo di lavoro, nonché programmi di sensibilizzazione e formazione per 
promuovere una cultura organizzativa inclusiva e rispettosa della diversità. 

 
Parallelamente, le politiche di formazione professionale rivestono un ruolo 
altrettanto cruciale nel preparare gli immigrati per il mercato del lavoro locale. 
Queste politiche includono programmi di formazione linguistica e culturale, nonché 
corsi di formazione professionale specifici per settori chiave dell'economia locale. 
Inoltre, è importante promuovere la trasferibilità delle competenze acquisite 
all'estero e riconoscere i titoli di studio e le qualifiche professionali ottenute 
all'estero per facilitare l'integrazione lavorativa degli immigrati. 

 
Allo stesso tempo, le politiche di inserimento lavorativo giocano un ruolo cruciale 
nel facilitare l'accesso degli immigrati al mercato del lavoro e nel favorire la loro 
permanenza occupazionale. Queste politiche includono programmi di orientamento 
professionale, servizi di collocazione lavorativa e incentivi per le imprese che 
assumono lavoratori immigrati. Inoltre, è essenziale garantire la protezione dei 
diritti lavorativi degli immigrati e fornire loro supporto e assistenza nel caso di 
eventuali difficoltà sul posto di lavoro. 

 
Infine, è fondamentale che le politiche a sostegno dell'integrazione professionale 
degli immigrati siano progettate e implementate in modo inclusivo, coinvolgendo 
attivamente gli immigrati e le loro comunità nel processo decisionale. Questo 
garantirà che le politiche rispondano alle reali esigenze e aspirazioni professionali 
degli immigrati, contribuendo così a promuovere una maggiore coesione sociale e 
una convivenza armoniosa nella società ospitante. 

4.3 Il Ruolo delle Istituzioni Pubbliche 
nel Processo di Assimilazione 

 
Le istituzioni pubbliche rivestono un ruolo cruciale nel facilitare il processo di 
assimilazione degli immigrati nei paesi ospitanti. Secondo la teoria 
dell'istituzionalismo di Douglas North, le istituzioni hanno un impatto significativo 
sul comportamento e sulle interazioni degli individui all'interno di una società. 
Pertanto, è compito delle istituzioni pubbliche creare un ambiente normativo e 
istituzionale che favorisca l'integrazione e l'inclusione degli immigrati nel mercato 
del lavoro e nella società nel suo complesso. 
 
Per promuovere l'assimilazione degli immigrati, le istituzioni pubbliche devono 
adottare politiche e programmi mirati che affrontino le sfide specifiche che gli 
immigrati possono incontrare durante il processo di integrazione. Questi possono 
includere politiche di accoglienza che facilitano l'accesso degli immigrati ai 
servizi essenziali, come alloggio, assistenza sanitaria e istruzione, nonché misure 
per favorire l'integrazione linguistica e culturale. 



 
 
 
 

Inoltre, le istituzioni pubbliche devono investire nella formazione professionale e 
nell'orientamento al lavoro per gli immigrati, fornendo loro le competenze e le 
conoscenze necessarie per inserirsi con successo nel mercato del lavoro locale. 
Questi programmi possono includere corsi di lingua, formazione professionale 
specifica per settori chiave dell'economia locale e servizi di collocazione lavorativa 
che aiutino gli immigrati a trovare e mantenere un impiego adeguato alle loro 
competenze e aspirazioni. 

 
È anche importante che le istituzioni pubbliche adottino misure per garantire 
l'equità e la trasparenza nei processi di selezione e di promozione sul lavoro, al 
fine di prevenire la discriminazione e favorire l'accesso degli immigrati a 
opportunità lavorative paritarie. Ciò può includere politiche di monitoraggio e di 
contrasto alla discriminazione sul luogo di lavoro, nonché l'implementazione di 
misure di affirmative action per promuovere la diversità e l'inclusione nei luoghi di 
lavoro. 

 
Infine, le istituzioni pubbliche devono lavorare in collaborazione con il settore 
privato, le organizzazioni della società civile e le comunità locali per garantire un 
approccio integrato e coordinato all'integrazione degli immigrati nel mercato del 
lavoro e nella società nel suo complesso. Questo può includere la creazione di 
partenariati pubblico-privati per lo sviluppo di programmi di formazione e di 
inserimento lavorativo, nonché l'organizzazione di eventi e iniziative comunitarie 
che favoriscano lo scambio culturale e l'integrazione sociale degli immigrati. 

 
In Italia, la complessa interazione tra fattori sociopolitici e l'integrazione degli 
immigrati nel mercato del lavoro riveste particolare rilevanza. Secondo dati 
recenti dell'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT), nel 2020 la disoccupazione tra 
gli immigrati è risultata superiore rispetto ai cittadini italiani, con un tasso che si 
attesta intorno al 12%, rispetto al 9% della popolazione autoctona. Questa 
disparità evidenzia le sfide ancora presenti nel processo di inserimento lavorativo 
degli immigrati nel contesto italiano. Inoltre, l'ISTAT ha osservato che la 
disoccupazione tende ad aumentare con la durata della permanenza nel paese, 
suggerendo la presenza di barriere aggiuntive per gli immigrati nel mercato del 
lavoro italiano. 

 
Le politiche pubbliche italiane hanno cercato di affrontare queste sfide attraverso 
una serie di misure e programmi. Ad esempio, il Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali ha implementato programmi di formazione professionale per gli 
immigrati, al fine di migliorare le loro competenze e aumentare le opportunità di 
impiego. Tuttavia, permangono ancora sfide significative legate all'accesso ai 
servizi sociali e sanitari, nonché alla discriminazione sul luogo di lavoro. 



 
 
 

Affrontare efficacemente queste sfide richiede un impegno continuo da parte 
delle istituzioni pubbliche italiane, in collaborazione con il settore privato, le 
organizzazioni della società civile e le comunità locali. È essenziale che le 
politiche siano progettate e implementate in modo inclusivo, tenendo conto 
delle specificità culturali e delle esigenze degli immigrati nel contesto 
nazionale. Solo attraverso un approccio integrato e coordinato sarà possibile 
promuovere un mercato del lavoro più equo, inclusivo e solidale in Italia, 
contribuendo così alla coesione sociale e al benessere dell'intera società. 

 

5 Dimensione dell’identità 
 
Nel contesto dell'assimilazione professionale degli immigrati, la dimensione 
dell'identità gioca un ruolo fondamentale. Secondo la teoria del costrutto sociale 
di Tajfel e Turner (1979), l'identità di gruppo emerge attraverso la percezione di 
appartenenza e l'interazione tra membri dello stesso gruppo. Pertanto, è 
essenziale creare un ambiente lavorativo inclusivo e accogliente che favorisca un 
forte senso di comunità. Baker (2018) sottolinea che un ambiente di lavoro dove i 
dipendenti si sentono parte di una comunità coesa promuove il benessere 
psicologico e la produttività. Suggerimenti pratici per promuovere un senso di 
comunità sul posto di lavoro includono l'organizzazione di attività sociali, il 
coinvolgimento dei dipendenti nelle decisioni aziendali e la creazione di spazi per 
la condivisione di interessi e hobby comuni. Nei capitoli che seguono cercheremo 
di dare consigli utili agli operatori e offrire spunti per considerare questo 
importante concetto del processo di inserimento degli immigrati nel contesto 
lavorativo del paese di arrivo.  
 

5.1 Senso di comunità sul posto di lavoro 
 

Il concetto di senso di comunità sul posto di lavoro è fondamentale per tutti i 
lavoratori, la letteratura sull’argomento mostra come il senso d’appartenenza 
organizzativa sia correlato al coinvolgimento al lavoro, alla performance, alla 
soddisfazione lavorativa. Più recentemente la ricerca, ha mostrato il ruolo che il 
senso d’appartenenza gioca anche a livello personale come fattore protettivo 
contro lo stress. Identificarsi con una entità sovraordinata (organizzazione, 
gruppo) soddisfa importanti bisogni umani di appartenenza e di sicurezza. Da 
queste premesse si evince che quando lavoriamo con i migranti questo concetto 
diviene fattore importante per comprendere e favorire l'assimilazione degli 
immigrati nel contesto professionale. 

 
Secondo la teoria del costrutto sociale di Tajfel e Turner (1979), l'identità di 
gruppo si sviluppa attraverso attraverso la percezione di appartenenza e 
l'interazione tra membri dello stesso gruppo.



 
 
 
 

Questo significa che quando i dipendenti si sentono parte di una comunità coesa 
sul posto di lavoro, sono più propensi a identificarsi con l'organizzazione e a 
impegnarsi attivamente nel proprio lavoro. In un'ottica di accoglienza e inclusione 
degli immigrati, la creazione di un ambiente lavorativo che promuova un forte 
senso di comunità diventa ancora più cruciale. Uno studio condotto da Ellemers et 
al. (2012) ha evidenziato che un senso di appartenenza organizzativa può 
contribuire a ridurre i sentimenti di estraneità e isolamento degli immigrati sul 
posto di lavoro, facilitando così il loro processo di integrazione. 
 
Baker (2018) sottolinea che un ambiente lavorativo inclusivo e accogliente, dove i 
dipendenti si sentono parte di una comunità coesa, promuove il benessere 
psicologico e la produttività. Questo concetto è supportato da ricerche condotte 
da Haslam et al. (2014), che hanno dimostrato che un senso di comunità sul posto 
di lavoro è correlato positivamente con la soddisfazione lavorativa e la 
performance organizzativa. Ma come si crea il senso di appartenenza nel posto di 
lavoro per favorire l’integrazione degli immigrati?  Sicuramente ci sono alcuni 
fattori che influenzano il sentirsi appartenenti ad un gruppo come la  vicinanza 
fisica, geografica; La somiglianza (intesa in termini di idee, sentimenti, interessi, 
credenze, valori, stili di vita o bisogni) tra colleghi; L’identificazione con gli altri 
appartenenti al gruppo o con le finalità del gruppo stesso; 
La capacità di condividere la diversità e considerarla come valore aggiunto; La 
convinzione che l’unione fa la forza; La capacità d’integrare la propria diversità 
con quella altrui; 
Valorizzare la complementarietà; e Considerare il gruppo come molto di più 
della somma degli individui che lo compongono; e ultimo ma non meno 
importante  Trattare ciascun membro dell’organizzazione come una persona, far 
percepire che ha valore.  Tra le azioni e attività che potrebbero esssere 
attivater in un conbtesto lavorativo per accrescere il senso di appartenenza degli 
immigrati si puo: 

 
1. Offrire opportunità di crescita professionale agli immigrati, come programmi 

di sviluppo della carriera e investimenti nella formazione linguistica e 
professionale. Assicurarsi che ogni individuo si senta valorizzato e supportato 
nel suo percorso professionale, indipendentemente dall'origine. 

2. Soddisfare i bisogni psicologici degli immigrati: Assicurarsi che gli immigrati si 
sentano rispettati e apprezzati nel loro ambiente di lavoro, fornendo 
opportunità per l'autorealizzazione e il raggiungimento personale. Promuovere 
un ambiente di lavoro inclusivo che soddisfi i bisogni psicologici di stima, 
appartenenza e realizzazione personale. 

3. Comunicare efficacemente: Mantenere una comunicazione aperta e 
trasparente con gli immigrati, fornendo informazioni chiare e accessibili sulle 
politiche aziendali, le opportunità di carriera e i servizi disponibili per il 
supporto. 



 
 
 
 

4. Fare team building: Organizzare attività di team building che favoriscano 
l'interazione e la coesione tra gli immigrati e i loro colleghi, come eventi 
culturali, cene aziendali multiculturali o attività sportive. Destinare spazi 
dedicati ai momenti di aggregazione dove gli immigrati possano socializzare e 
connettersi con i loro colleghi. 

5. Promuovere il benessere individuale e organizzativo: Creare un clima 
aziendale favorevole al benessere degli immigrati, offrendo supporto 
psicologico, servizi di consulenza e programmi di assistenza per affrontare 
eventuali sfide legate all'adattamento e all'integrazione nel contesto lavorativo. 

6. Favorire l'appartenenza al gruppo aziendale: Promuovere un senso di 
appartenenza al team e all'organizzazione, incoraggiando gli immigrati a 
partecipare attivamente alla vita aziendale e ad assumere ruoli di leadership e 
responsabilità. Assicurarsi che gli immigrati si sentano parte integrante del 
gruppo aziendale e che le loro opinioni e contributi siano valorizzati e 
rispettati. 

In sintesi, promuovere un forte senso di comunità sul posto di lavoro non solo 
favorisce il benessere psicologico e la produttività dei dipendenti, ma è anche 
fondamentale per l'assimilazione efficace degli immigrati nel contesto 
professionale. Investire nella creazione di un ambiente lavorativo inclusivo e 
accogliente può quindi portare a numerosi benefici sia per gli immigrati che per 
l'organizzazione nel suo insieme. 

5.2 Identificazione nazionale e carriera 

degli immigrati 
 
L'identità nazionale, un caleidoscopio di appartenenza, orgoglio e sfide, si 
intreccia indissolubilmente con il viaggio professionale degli immigrati. Da un lato, 
l'attaccamento alla propria terra d'origine può fornire agli immigrati un senso di 
appartenenza, orgoglio e resilienza di fronte alle difficoltà. Dall'altro lato, l'essere 
percepiti come "estranei" o "diversi" può comportare discriminazioni, pregiudizi e 
ostacoli all'avanzamento professionale. Come sottolineato dalla teoria dell'identità 
sociale di Tajfel e Turner (1979), il gruppo di appartenenza modella il 
comportamento e le ambizioni professionali. Gli immigrati, oscillando tra 
l'identificazione con la madrepatria e quella con il paese d'adozione, si trovano a 
navigare in un mare di aspettative e definizioni di sé. 
 
Berry (1997), esplorando l'impatto dell'identità nazionale sull'adattamento 
migratorio, evidenzia l'importanza di un equilibrio: valorizzare le proprie radici 
senza rinunciare alle opportunità offerte dalla nuova realtà.



 
 
 
 

Un bilanciamento delicato che richiede strategie di adattamento e intelligenza 
interculturale. 
Inoltre non dimentichiamo che sono varie le sfide che gli immigrati possono trovare 
nel nuovo contesto di arrivi, che sommate al senso personale di smarrimento e 
difficoltà per l’arrivo nel nuovo paese divengono montagne difficili da scalare. 
Basti pensare alle etichette date da stereotipi e pregiudizi legati alla loro 
nazionalità o origine etnica. I pregiudizi possono influenzare le decisioni di 
assunzione, promozione e retribuzione, limitando le loro opportunità di carriera e 
rendendo maggiormente difficile l’inserimento nel contesto lavorativo del nuovo 
paese. Se a questo aggiungiamo la mancanza di padronanza della lingua locale, 
barriere linguistiche e le discriminazioni viste conseguenza degli stereotipi. Nasce 
il bisogno di pensare a strategie efficaci, che divengono bussole per orientarsi e 
fronteggiare queste sfide e ostacoli.  
 
Bauman (2001) ha discusso il concetto di "senso di fare comunità", sottolineando 
che la costruzione di legami sociali e la creazione di una rete di supporto sono 
fondamentali per il benessere individuale e collettivo. Nel contesto degli 
immigrati, mantenere un legame con la propria cultura d'origine può essere 
cruciale per favorire un senso di appartenenza e identità. Come lo stesso Bauman 
suggerisce una buona strategia per affrontare questo problema e implementare 
iniziative aziendali e sui vari posti di lavoro che mirino a Creare relazioni con 
colleghi, mentori e altri professionisti nel proprio settore e che allo stesso tempo 
Riconoscano e valorizzino il background culturale dei singoli membri come un 
punto di forza e un valore aggiunto per l'azienda. 
 
Ruolo focale in questo processo è ricoperto dagli operatoti che guidano e 
supportano i soggetti verso una rotta più inclusiva. Gli stessi operatoti del settore 
possono adottare diverse azioni per supportare gli immigrati nel mantenere un 
legame con la propria cultura d'origine e ampliare la propria rete mentre si 
integrano nella società di accoglienza. Ad esempio, potrebbero organizzare eventi 
culturali e festività che celebrano le tradizioni e la diversità degli immigrati, 
promuovere la creazione di gruppi di supporto o associazioni culturali dove gli 
immigrati possano condividere le proprie esperienze e mantenere vivo il legame 
con la propria cultura d'origine. Inoltre, l'offerta di corsi di lingua e cultura madre 
può essere estremamente utile per consentire agli immigrati di mantenere e 
sviluppare le proprie competenze linguistiche e culturali, spesso viste come 
primario ost5acolo per l’inclusione nella comunità ma anche nel mercato del 
lavoro. 
 
Queste iniziative non solo favoriscono un senso di appartenenza e identità per gli 
immigrati, ma possono anche contribuire a una migliore integrazione nella società 
di accoglienza. Riconoscendo le sfide e le opportunità legate all'identità nazionale, 
sia gli immigrati che i datori di lavoro possono lavorare insieme per creare un 
ambiente di lavoro più inclusivo e favorevole al successo professionale di tutti. 



5.3 Supporto all’identità culturale e 
integrazione professionale 

 
In un mondo sempre più globalizzato e interconnesso, la valorizzazione delle 
diversità culturali e il sostegno all'integrazione professionale degli individui 
provenienti da contesti migratori rappresentano sfide cruciali per le società 
contemporanee. Promuovere ambienti di lavoro inclusivi e rispettosi delle identità 
culturali è fondamentale per il benessere individuale e collettivo, oltre che per la 
crescita e l'innovazione delle imprese. 
 
Il tradizionale modello di integrazione basato sull'assimilazione, che richiede agli 
immigrati di abbandonare la propria identità culturale per assimilarsi alla cultura 
dominante, è sempre più messo in discussione. Questo approccio rischia di 
marginalizzare gli individui, ostacolando il loro pieno potenziale e creando barriere 
all'integrazione sociale ed economica. 
 
In contrapposizione a questo modello, si propone un nuovo paradigma di 
integrazione inclusiva, che valorizza le diversità culturali e promuove il rispetto 
reciproco. In questo modello, gli immigrati non sono tenuti a rinunciare alla 
propria identità, ma sono incoraggiati a mantenere e condividere la propria cultura 
con la società ospitante. 
Cerchiamo di chiarire i termini alla base, L'identità culturale rappresenta un 
elemento fondamentale dell'identità di ogni individuo. Essa comprende la lingua, la 
religione, le tradizioni, i valori e le credenze che definiscono una persona e il suo 
senso di appartenenza a una comunità. Per gli immigrati, l'identità culturale può 
essere una fonte di forza e resilienza, aiutandoli ad affrontare le sfide 
dell'integrazione in un nuovo paese. Il sostegno all'identità culturale degli 
immigrati non solo favorisce il loro benessere individuale, ma può anche apportare 
benefici significativi al contesto lavorativo e alla società in generale. Quando gli 
immigrati si sentono valorizzati e rispettati per la loro cultura, sono più motivati, 
produttivi e creativi. Inoltre, la diversità culturale può portare a nuove idee, 
soluzioni innovative e una migliore comprensione dei mercati globali. Ricordiamo 
che l'integrazione professionale degli immigrati è un processo complesso che 
richiede un sostegno attivo da parte delle organizzazioni e dei colleghi di lavoro. Il 
supporto all'identità culturale degli immigrati non solo favorisce la loro 
integrazione professionale, ma può anche portare a una maggiore creatività e 
innovazione sul posto di lavoro. Secondo la teoria del multiculturalismo, 
promuovere la diversità culturale sul posto di lavoro può portare a una maggiore 
creatività e innovazione (Schneider & Northcraft, 1999). Questo significa che 
valorizzare le diverse prospettive culturali degli immigrati non solo arricchisce 
l'ambiente lavorativo, ma può anche portare a soluzioni più innovative e adattabili 
ai mercati globali in continua evoluzione. Per sostenere l'identità culturale degli 
immigrati sul posto di lavoro, è importante promuovere politiche aziendali 
inclusive e programmi di formazione interculturale. Questi programmi possono 
aiutare i colleghi a comprendere e apprezzare le diverse culture rappresentate in 
azienda, creando così un clima di rispetto reciproco e comprensione. 



 
 
 
 

Inoltre, offrire opportunità agli immigrati di condividere la propria cultura e 
tradizioni con i colleghi può contribuire a creare un ambiente lavorativo più 
inclusivo e accogliente. Ad esempio, organizzare eventi culturali, come feste 
tradizionali o cene tematiche, può favorire lo scambio di esperienze e la 
costruzione di legami più stretti tra i membri del team. 
Da un punto di vista empatico, è importante riconoscere che gli immigrati possono 
affrontare sfide uniche nel loro processo di integrazione professionale. Il sentirsi 
valorizzati e rispettati nel proprio ambiente professionale può avere un impatto 
significativo sulla loro motivazione e soddisfazione sul lavoro. 
Possiamo affermare che il supporto all'identità culturale degli immigrati non solo 
contribuisce alla loro integrazione professionale, ma può anche portare a una 
maggiore creatività e innovazione sul posto di lavoro. Investire in politiche 
aziendali inclusive e programmi di formazione interculturale è quindi non solo un 
atto di empatia, ma anche un'opportunità per promuovere una cultura aziendale 
più ricca e adattabile alle sfide del mondo globale di oggi. 

5.4 Il ruolo del supporto psicologico 

nell’integrazione professionale 
Il supporto psicologico durante il processo di integrazione professionale riveste un 
ruolo fondamentale nel favorire un'assimilazione efficace degli immigrati. Secondo la 
teoria della coping di Lazarus e Folkman (1984), le strategie di coping, ovvero i 
meccanismi che le persone utilizzano per gestire lo stress e le sfide, influenzano 
significativamente la percezione dello stress e la capacità di adattamento degli 
individui. In tal senso, fornire consulenza psicologica individualizzata, rappresenta 
un passo essenziale per aiutare gli immigrati a superare le difficoltà legate 
all'adattamento culturale e professionale (Pedersen, 2017). Analizzando le iniziative 
e i servizi specifici offerti in Italia e Polonia  
Approfondendo, in Italia e Polonia, emerge che in entrambe le realtà gli approcci 
offerti assumono un carattere multidisciplinare, coinvolgendo nell’erogazione del 
servizio diversi centri, istituzioni e organizzazioni.  In Italia tra le principali 
organizzazioni e istituzioni che offrono servizi di supporto psicologico agli immigrati. 
troviamo: 

● Centri di Accoglienza e Integrazione (CAI): I CAI offrono servizi di 
orientamento, formazione e supporto psicologico per gli immigrati, aiutandoli 
nell'inserimento lavorativo e nell'integrazione sociale. 

● Servizi Sanitari Pubblici: I servizi sanitari pubblici offrono consulenze 
psicologiche individuali e di gruppo agli immigrati, con particolare attenzione 
ai traumi e alle difficoltà legate all'adattamento culturale. 

● Organizzazioni Non Governative (ONG): Diverse ONG operano sul territorio 
italiano per fornire supporto psicologico agli immigrati, spesso con focus 
specifici su determinate categorie di persone, come donne, minori o vittime di 
tratta. 



 
 
 
 

Anche In Polonia, il supporto psicologico agli immigrati è fornito da una rete di 
organizzazioni e istituzioni, tra cui: 

● Centri di Integrazione per Stranieri (Centra Integracji Cudzoziemców): I 
CIC offrono servizi di orientamento, formazione e supporto psicologico per 
gli immigrati, aiutandoli nell'inserimento lavorativo e nell'integrazione 
sociale. 

● Organizzazioni Non Governative (ONG): Diverse ONG operano sul 
territorio polacco per fornire supporto psicologico agli immigrati, spesso 
con focus specifici su determinate categorie di persone, come donne, 
minori o vittime di discriminazione. 

● Servizi Sanitari Pubblici: I servizi sanitari pubblici offrono consulenze 
psicologiche individuali e di gruppo agli immigrati, con particolare 
attenzione ai traumi e alle difficoltà legate all'adattamento culturale. 

Come già accennato, l'integrazione di diversi approcci teorici può arricchire 
ulteriormente la comprensione di come il supporto psicologico possa facilitare 
l'integrazione professionale degli immigrati. Ad esempio, la teoria della resilienza 
suggerisce che fornire agli individui risorse psicologiche, sociali e materiali può 
aiutarli a superare le sfide e ad adattarsi in nuovi contesti (Masten, 2001). In tal 
senso, la consulenza psicologica può essere vista come uno strumento per 
sviluppare queste risorse e potenziare la resilienza degli immigrati durante il 
processo di integrazione professionale.  

Come sottolineato nella guida, il contesto organizzativo gioca un ruolo 
fondamentale nell'implementazione efficace del supporto psicologico per gli 
immigrati. Per questo è focale considerare il contesto organizzativo come 
elemento imprescindibile per comprendere appieno come il supporto psicologico 
possa essere implementato in modo efficace. L'organizzazione di programmi di 
supporto psicologico sul posto di lavoro rappresenta un'opportunità per creare un 
ambiente di lavoro più sano e solidale. Questi programmi possono includere 
sessioni di consulenza individuale o di gruppo, workshop sulle strategie di coping e 
la promozione di una cultura aziendale che valorizzi il benessere psicologico dei 
dipendenti immigrati. In Italia e Polonia, diverse iniziative sono state avviate per 
promuovere un ambiente di lavoro più inclusivo e favorire il benessere psicologico 
dei dipendenti immigrati. In Italia, ad esempio, la legge n. 244 del 2007 prevede 
l'obbligo per le aziende con più di 15 dipendenti di elaborare un piano di lotta alle 
discriminazioni, che spesso include misure per il supporto psicologico agli 
immigrati. In Polonia, il governo ha lanciato diverse iniziative per promuovere la 
diversità e l'inclusione sul posto di lavoro, tra cui la formazione dei dipendenti 
sulla sensibilità interculturale e la fornitura di servizi di supporto psicologico agli 
immigrati. 
Altro fattore importante e la formazione dei colleghi e dei superiori gerarchici 
sull'importanza del supporto psicologico, in quanto questo può contribuire a 
creare un clima di comprensione e sostegno all'interno dell'organizzazione.  



 
 
 

Attraverso la sensibilizzazione e l'educazione, si può ridurre lo stigma associato alla 
ricerca di aiuto psicologico e favorire un ambiente in cui gli immigrati si sentano 
incoraggiati a chiedere supporto quando ne hanno bisogno. In conclusione, il 
supporto psicologico durante l'integrazione professionale degli immigrati è essenziale 
per favorire un adattamento positivo e una piena partecipazione al contesto 
lavorativo. Integrando diverse prospettive teoriche e promuovendo un ambiente 
organizzativo che valorizzi il benessere psicologico, si può creare un contesto più 
inclusivo e sostenibile per tutti i dipendenti, indipendentemente dalla loro 
provenienza. 

● In fine, oltre alle informazioni già presentate, è importante sottolineare che 
l'accesso al supporto psicologico per gli immigrati può essere ostacolato da 
diverse barriere, tra cui: Scarsa conoscenza dei servizi disponibili: Molti 
immigrati non sono a conoscenza dei servizi di supporto psicologico offerti nel 
loro paese di accoglienza. 

● Stigma associato alla ricerca di aiuto psicologico: In alcune culture, la 
ricerca di aiuto psicologico è ancora vista come un segno di debolezza. 

● Difficoltà linguistiche: La mancanza di competenze linguistiche può 
ostacolare la comunicazione con i professionisti della salute mentale. 

Per superare queste barriere, è importante: 
● Promuovere la sensibilizzazione e l'informazione sui servizi di supporto 

psicologico disponibili. 

● Combattere lo stigma associato alla ricerca di aiuto psicologico attraverso 
campagne di sensibilizzazione e formazione. 

● Offrire servizi di supporto psicologico in diverse lingue per garantire 
l'accesso a tutti gli immigrati. 

Possiamo affermare che il supporto psicologico rappresenta un tassello fondamentale 
per l'integrazione professionale degli immigrati. Investire in servizi di supporto 
psicologico efficaci e accessibili è un investimento nel futuro del paese ospitante e 
nella costruzione di una società più inclusiva e solidale. 

6 Strumenti e strategie per 
gli advisor professionali: 

I consulenti professionali svolgono un ruolo fondamentale nell'assistere gli immigrati 
nel loro percorso di integrazione professionale. È importante che il processo di 
integrazione includa tre dimensioni fondamentali: 
 
-  la prima di cui parleremo è la dimensione strutturale, ossia la possibilità di 
condurre una via dignitosa con la propria famiglia, disponendo di un lavoro, di 
un’abitazione, di un accesso ai servizi pubblici. Questa dimensione è formata da 
elementi chiave:



 
 
 
 

 Accesso al lavoro: Supportare gli immigrati nella ricerca di un'occupazione 
dignitosa e confacente alle loro competenze, facilitando l'inserimento nel 
mercato del lavoro locale. 
 Abitazione: Orientare gli immigrati nella ricerca di un'abitazione sicura e 
accessibile, garantendo condizioni di vita adeguate. 
Accesso ai servizi pubblici: Informare e assistere gli immigrati nell'accesso 
ai servizi pubblici essenziali, come assistenza sanitaria, istruzione e 
previdenza sociale. 
Altra importante dimensione da considerare è  la sfera relazionale, con 
questo termine facciamo riferimento alla possibilità di intrattenere buone 
relazioni con il contesto sociale di inserimento, quindi all’essere accettati, al 
non subire discriminazioni, al poter entrare in reti amicali e di vicinato che 
comprendono anche la popolazione nativa; Per far sì che la sfera relazionale  
cresca in modo positivo bisogna avviare azioni volte a :  

● - Promuovere l'interazione sociale: Favorire la partecipazione degli immigrati 
ad attività sociali e culturali, incoraggiando l'interazione con la popolazione 
locale e la costruzione di reti amicali e di vicinato.  

● Contrastare le discriminazioni: Sensibilizzare e formare la popolazione locale 
sui temi della multiculturalità e dell'interculturalità, combattendo i pregiudizi 
e le discriminazioni nei confronti degli immigrati.  

● Favorire l'inclusione sociale: Promuovere iniziative volte a facilitare 
l'integrazione degli immigrati nella comunità locale, creando un clima di 
accoglienza e rispetto reciproco. 

 Ultima ma non per questo meno importante è la dimensione personale, relativa 
all’acquisizione delle competenze necessarie per potersi inserire a pieno titolo nella 
società ricevente, come un’adeguata conoscenza della lingua, insieme alla 
motivazione a compiere i passi necessari per partecipare pienamente alla vita 
sociale del contesto ospitante. 
Data la complessità e l’individualità di questa dimensione è importante avviare 
azioni, come quelle di cui abbiamo parlato nei capitoli precedenti tra cui: 
- Valutazione delle competenze: Effettuare una valutazione delle competenze e 
delle qualifiche degli immigrati, identificando i loro punti di forza e i gap formativi.  
 Corsi di lingua: Offrire corsi di lingua gratuiti o a prezzi accessibili per migliorare 
le competenze linguistiche degli immigrati, facilitando la loro comunicazione e 
integrazione nel contesto sociale e lavorativo.  
 Formazione professionale: Fornire corsi di formazione e aggiornamento 
professionale per adeguare le competenze degli immigrati alle esigenze del mercato 
del lavoro locale.  
 Orientamento al lavoro: Orientare gli immigrati nella scelta del percorso 
professionale più adatto alle loro competenze e aspirazioni, aiutandoli a definire 
obiettivi di carriera realistici.  
 Preparazione al colloquio di lavoro: Fornire agli immigrati le competenze e gli 
strumenti necessari per affrontare con successo i colloqui di lavoro, migliorando le 
loro capacità di presentazione e comunicazione. 



 
 
 

Questi servizi sono progettati per aiutare gli immigrati a comprendere il mercato 
del lavoro locale, identificare opportunità di carriera e sviluppare le competenze 
necessarie per avere successo (Fouad & Arredondo, 2007). Allo stesso tempo, i 
consulenti professionali forniscono informazioni su risorse online utili per la ricerca 
di lavoro, come:  

 Siti web di annunci di lavoro: Portali come Indeed, LinkedIn e InfoJobs 
offrono una vasta gamma di offerte di lavoro in Italia e Polonia, permettendo 
agli immigrati di esplorare diverse opportunità lavorative.  
 Piattaforme di networking professionale: LinkedIn rappresenta una 
piattaforma ideale per connettersi con professionisti del proprio settore, 
ampliare la rete di contatti e scoprire nuove opportunità lavorative.  
 Portali governativi dedicati all'occupazione: I siti web dei ministeri del 
lavoro in Italia (https://www.lavoro.gov.it/) e Polonia offrono informazioni 
utili sui diritti dei lavoratori immigrati, sulle opportunità di lavoro disponibili e 
sui programmi di sostegno all'occupazione.  
 Servizi di coaching personalizzato: Attraverso sessioni di coaching 
individuali, gli immigrati possono ricevere un supporto personalizzato per 
definire i propri obiettivi professionali, sviluppare un piano di azione e 
superare le sfide legate all'inserimento lavorativo.  
 Workshop e seminari informativi: La partecipazione a workshop e seminari 
gratuiti permette agli immigrati di acquisire competenze chiave per la ricerca 
del lavoro, migliorare le proprie capacità di presentazione e ampliare la 
propria rete professionale. siti web di annunci di lavoro, piattaforme di 
networking professionale (come Linkedin) e portali governativi dedicati 
all'occupazione (Hachey, 2015).  vi suggeriamo i Attraverso questi strumenti, 
gli immigrati possono esplorare opportunità di lavoro, creare profili 
professionali e connettersi con potenziali datori di lavoro. Per massimizzare i 
benefici dei servizi offerti dai career advisor, gli immigrati possono 
partecipare a workshop gratuiti, seminari informativi e servizi di coaching 
personalizzato (Baker, 2018). Queste opportunità permettono loro di acquisire 
competenze chiave, migliorare le proprie capacità di presentazione e ampliare 
la propria rete professionale (Fouad & Arredondo, 2007).  

6.1 Approccio individuale alla 
consulenza professionale 

Un approccio individualizzato alla consulenza professionale è essenziale per 
favorire l'assimilazione professionale degli immigrati. Questo approccio tiene 
conto delle esperienze lavorative e personali pregresse, delle competenze 
linguistiche e culturali e delle aspirazioni professionali specifiche di ciascun 
individuo, creando un portfolio personalizzato che includa un bilancio delle 
competenze, analisi del vissuto lavorativo e personale del soggetto, definizione 
chiara di attitudini, aspirazioni  punti forti e deboli, e valutazione per 
comprendere quali elementi necessitano di un miglioramento per garantire una 
buona integrazione nel mercato del lavoro e nel contesto di arrivo (Zunker, 
2012). Attraverso una comprensione approfondita delle esigenze e degli obiettivi 
di ogni immigrato, i consulenti possono sviluppare strategie personalizzate per 
supportare il loro successo professionale (Walsh & Heppner, 2006). 
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Comunicare efficacemente con i consulenti professionali è fondamentale per 
massimizzare i benefici dell'approccio individualizzato (Baker, 2018). Gli 
immigrati dovrebbero essere aperti riguardo alle proprie esperienze, competenze 
e ambizioni, in modo che i consulenti possano fornire un supporto mirato e 
rilevante (Zunker, 2012). In linea generale le fasi imprescindibili di questi percorsi 
sono: 
 Valutazione: La prima fase consiste nella valutazione delle competenze, delle 

esperienze lavorative e delle aspirazioni professionali dell'immigrato.  
 Definizione degli obiettivi: Insieme all'immigrato, il consulente definisce gli 
obiettivi professionali da raggiungere.  
 Sviluppo di un piano d'azione: Il consulente elabora un piano d'azione 

personalizzato per aiutare l'immigrato a raggiungere i propri obiettivi.  
 Monitoraggio e supporto: Il consulente monitora i progressi dell'immigrato e 
fornisce supporto continuo durante il processo di integrazione professionale. 
 
Esempi di strategie personalizzate includono la pianificazione di percorsi di 
carriera su misura, la ricerca di opportunità di formazione specifiche e il supporto 
nella transizione verso nuovi settori professionali (Walsh & Heppner, 2006). Queste 
strategie sono progettate per soddisfare le esigenze uniche di ciascun individuo e 
massimizzare le loro possibilità di successo sul mercato del lavoro locale (Zunker, 
2012). 



 
 
 
 

6.2 Utilizzo degli strumenti per supportare 

il processo di assimilazione 
Gli immigrati possono avvalersi di una serie di strumenti e risorse per supportare il 
loro processo di assimilazione e integrazione nel mercato del lavoro.  Tra cui: 
1. La formazione linguistica e l’educazione alla cittadinanza: 

L’apprendimento della lingua del paese di origine è il primo step 
del processo di integrazione: l’inadeguata conoscenza della lingua 
comporta restrizioni nell’accesso alle informazioni, nella fruizione 
dei servizi, nell’espressione di bisogni e nella possibilità di entrare 
in relazione con il contesto sociale e sentirsi parte della comunità 
locale. Inoltre, la conoscenza della lingua è un requisito di base 
per l’iscrizione ai corsi di formazione o per entrare nel mondo del 
lavoro. In Italia, I corsi di italiano di livello base A1 e A2, sono 
organizzati a livello regionale e finanziati dal MIUR (o attraverso i 
fondi europei) e vengono svolti nelle scuole pubbliche in cui sono 
stati attivati e presso i Centri Permanenti di Istruzione per Adulti 
(CPIA). Esistono inoltre anche corsi promossi da organizzazioni non 
profit. Tuttavia, l’apprendimento della lingua è talvolta 
ostacolato da un numero insufficiente di ore erogate, dalle 
capacità linguistiche pregresse del singolo, dal suo livello di 
scolarizzazione, da metodologie di insegnamento non appropriate, 
da una scarsa spinta motivazionale o dalla difficoltà oggettiva di 
frequentare i corsi per motivi di lavoro. Le iniziative di successo 
relative alla formazione linguistica che sono state segnalate 
mirano da un lato a migliorare l’offerta, l’erogazione e la 
fruizione dei servizi presenti, dall’altro a utilizzare metodologie 
innovative o più efficaci di insegnamento. 

2. Mediazione Linguistica e culturale: 
svolge un ruolo essenziale nell'ambito dell'integrazione degli immigrati nel 
mondo del lavoro. Questo servizio costituisce un ponte tra le diverse lingue e 
culture presenti sul luogo di lavoro, facilitando una comunicazione efficace, 
promuovendo la comprensione reciproca e contribuendo a creare un 
ambiente lavorativo inclusivo. Inoltre, aiuta a risolvere conflitti, fornisce 
supporto e orientamento agli immigrati nei loro primi giorni di lavoro e 
contribuisce a creare un clima di rispetto e collaborazione tra tutti i 
dipendenti, indipendentemente dalla loro origine culturale o linguistica. 

3. Informazione e accesso e facilitazione dell’accesso ai servizi locali erogati: 
● La conoscenza dei servizi erogati sul territorio (servizi sanitari, registri 

anagrafici, sistema scolastico per i minori e corsi di istruzione per gli 
adulti, ma anche circuiti bancari e postali, centri commerciali, luoghi di 
interesse culturale, ecc.)rappresenta l’anello strategico per la  
 



 
riacquisizione dell’autonomia dei soggetti appena arrivati in un novo 
contesto. Dunque una componente essenziale nell'assistere gli immigrati 
nell'integrazione lavorativa è garantire loro l'accesso ai servizi locali 
erogati. Questi servizi comprendono una vasta gamma di risorse, come 
assistenza sanitaria, servizi educativi, assistenza sociale e altri servizi 
pubblici cruciali. Per supportare gli immigrati in questo processo, i 
professionisti dell'inclusione lavorativa possono adottare le seguenti 
strategie:  

- 1. Fornire informazioni dettagliate: Offrire agli immigrati informazioni 
complete e aggiornate sui servizi locali disponibili nella loro area di residenza. 
Questo può includere informazioni su come accedere a servizi sanitari, 
educativi, di assistenza sociale e altro ancora. 

- 2.Orientare e assistere nell'accesso: Aiutare gli immigrati a comprendere il 
processo di accesso ai servizi pubblici, fornendo supporto pratico e 
orientamento. Questo potrebbe includere assistenza nella compilazione di 
moduli, la prenotazione di appuntamenti e la navigazione di siti web 
governativi. 

- 3. Collaborare con le agenzie locali Stabilire rapporti di collaborazione con 
le agenzie e le organizzazioni locali che erogano servizi agli immigrati, al 
fine di facilitare un accesso agevole e senza intoppi. Questa collaborazione 
può favorire un coordinamento più efficace e una migliore risposta alle 
esigenze degli immigrati. 

- 4. Personalizzare il supporto: Adattare il supporto offerto agli immigrati in 
base alle loro esigenze specifiche e al loro livello di comprensione della lingua 
e della cultura locale. Ciò può richiedere un approccio personalizzato per 
garantire che gli immigrati possano sfruttare appieno i servizi disponibili. 
5. Fornire aggiornamenti e supporto continuo: Mantenere gli immigrati 
informati sugli sviluppi e le modifiche nei servizi locali, e offrire un supporto 
continuo nel tempo per garantire che possano accedere ai servizi di cui 
hanno bisogno per il loro benessere e la loro integrazione nella società 
ospitante. Programmi di mentoring e tutoraggio offrono supporto e 
orientamento professionale agli immigrati durante il processo di 
integrazione (Kuper, 2002). Attraverso il mentorato, gli immigrati possono 
accedere a consigli pratici, condividere esperienze simili e ricevere supporto 
emotivo da parte di professionisti esperti nel loro settore di interesse 
(Storti, 2017).



 
 
 
 

● Conoscere le risorse online, come:  
-  corsi di lingua e cultura, webinar formativi e guide pratiche 

sull'adattamento culturale, sono preziose per gli immigrati che desiderano 
acquisire competenze linguistiche e culturali e comprendere meglio il contesto 
lavorativo locale (Kuper, 2002). Queste risorse offrono flessibilità e 
accessibilità, consentendo agli immigrati di apprendere in modo autonomo e 
adattare il loro apprendimento alle proprie esigenze e tempistiche (Storti, 
2017).   

- Siti web governativi come Portale Immigrazione forniscono informazioni utili 
sugli adempimenti burocratici, i diritti degli immigrati e le risorse disponibili. 

- Gruppi di supporto e comunità online su piattaforme sociali possono 
connettere gli immigrati con altre persone nella stessa situazione e fornire 
supporto e informazioni pratiche. 

 
● Coinvolgimento in Associazioni professionali, gruppi di networking e 

coinvolgimento in attività socio-culturali offrono agli immigrati l'opportunità 
di stabilire contatti nel loro settore di interesse e di trovare opportunità di 
lavoro (Kuper, 2002). Attraverso la partecipazione attiva a eventi e attività di 
networking, gli immigrati possono espandere la propria rete professionale, 
accedere a opportunità di carriera nascoste e trovare mentori e supporter nel 
loro percorso professionale (Storti, 2017). . Le attività segnalate spaziano dai 
laboratori di arte-terapia e musicoterapia con finalità terapeutiche, al 
coinvolgimento in feste o eventi locali, dalle gare sportive alle giornate di 
volontariato, dagli incontri nelle scuole alle manifestazioni gastronomiche con 
la preparazione di piatti tipici. Alcune prevedono la partecipazione attiva dei 
migranti all’intera fase organizzativa, altre promuovono l’adesione di più enti 
territoriali e il confronto diretto con la popolazione residente. 



 
 
 
 

6.3 Casi di studio: Esempi pratici di 
strategie efficaci  

 

Sulla base degli strumenti per l’integrazione e l’assimilazione degli immigrati nel 
contesto lavorativo, di seguito analizziamo ed evidenziamo alcuni studi di caso 
internazionali in cui le strategie sopra menzionate, sono state usate ed integrate in 
modo strategico per integrazione e l’assimilazione degli immigrati.   

 

Caso di studio Italia Prima-vera Campana: Per 
un’integrazione lavorativa dei cittadini stranieri in 
Campania. 

Il Progetto “Prima-Vera Campana: Per un’integrazione lavorativa dei cittadini 
stranieri in Campania” Il progetto nasce con l’intento di aumentare il numero di 
TCNs – Cittadini di Paesi Terzi - coinvolti nelle politiche del lavoro offerte dai 
servizi della Regione Campania attraverso l’attivazione di percorsi formativi 
specifici, workshop, interventi di incrocio domanda/offerta di lavoro, bilanci di 
competenze, grazie a partner culturali importanti così da raggiungere obiettivi 
specifici come quelli di aumentare e/o migliorare le possibilità di inserimento 
lavorativo e di integrazione degli attori coinvolti.  

Il progetto è rivolto a cittadini regolarmente presenti sul territorio italiano tra cui:  

- soggetti tra i 18 ed i 33 anni, provenienti da paesi terzi tra i quali Albania, 
Bangladesh, Costa D’avorio, Eritrea, Ghana, India, Mali, Marocco, Nigeria, 
Pakistan, Senegal, Somalia, Ucraina. 

- Richiedenti asilo/titolari di protezione internazionale o umanitaria accolti nei 
centri di accoglienza diffusi sul territorio; 

-Donne in condizioni di marginalità sociale o di altra vulnerabilità; 

-Minori stranieri non accompagnati / neomaggiorenni; 

-Operatori che si occupano di politiche del lavoro, immigrazione e beni culturali 
materiali e immateriali. 

 

Il progetto intende: 

-Aumentare il numero di cittadini stranieri – regolarmente presenti sul territorio 
regionale – informati e coinvolti nell’ambito delle politiche attive del lavoro, 
anche attraverso servizi di mediazione linguistica; 

-Favorire l’accesso alle opportunità lavorative, attraverso l’attivazione di percorsi 
formativi specifici, workshop, matching lavorativi, bilanci di competenze, tirocini 
con partner culturali; 

-accrescere e/o migliorare le possibilità di inserimento lavorativo; 



 
 
 

-incoraggiare l’integrazione e contrastare la discriminazione, promuovendo il 
contributo socio-economico degli immigrati; 

-accrescere le competenze degli operatori in chiave interculturale. 

 

Gli strumenti primari utilizzati nel progetto sono stati la formazione, il supporto e 
orientamento individuale, mediazione linguistica e culturale, informazione sulle 
politiche attive del lavoro, formazione e sperimentazione di interventi di incontro 
domanda offerta di lavoro. 

Questo caso di studio evidenzia l'importanza di coinvolgere una vasta gamma di 
attori e risorse per promuovere con successo l'integrazione degli immigrati nel 
mercato del lavoro. Il progetto, che conta su 14 soggetti/istituti culturali locali e 
servizi pubblici per il lavoro, come i Centri per l'impiego, dimostra come l'adozione 
di strategie innovative e multilivello sia fondamentale. Utilizzando strumenti 
primari definiti nella letteratura, si mira a garantire un'efficace assimilazione degli 
immigrati nel contesto lavorativo del paese ospitante. Inoltre, coinvolgendo una 
vasta gamma di attori sociali del settore pubblico e privato, si mira a garantire il 
successo dei progetti e delle azioni, promuovendo un approccio inclusivo e 
collaborativo che tenga conto delle esigenze e delle prospettive di tutte le parti 
coinvolte. 

 

Caso di studio Germania Programma “IQ 
Netzwerk”(Network for Qualified Professionals) 
Il programma "IQ Netzwerk" in Germania rappresenta un'iniziativa chiave per 
favorire l'integrazione lavorativa degli immigrati altamente qualificati. Attivo in 
diverse regioni tedesche, il programma si propone di creare opportunità di 
lavoro per professionisti immigrati, sfruttando strumenti online per metterli in 
contatto con datori di lavoro alla ricerca di specifiche competenze. Inoltre, offre 
una serie di servizi di supporto, tra cui corsi di lingua personalizzati, formazione 
interculturale e orientamento professionale, al fine di agevolare l'accesso al 
mercato del lavoro tedesco e migliorare le prospettive di carriera degli 
immigrati. Questa iniziativa dimostra l'importanza di un approccio integrato che 
combini l'utilizzo di strumenti digitali con supporto pratico e formativo per 
favorire l'assimilazione degli immigrati nei contesti lavorativi. Il programma si 
rivolge agli immigrati altamente qualificati provenienti da diverse parti del 
mondo, desiderosi di stabilirsi e lavorare in Germania, nonché ai datori di lavoro 
tedeschi alla ricerca di talenti qualificati e diversificati per arricchire il proprio 
ambiente lavorativo. Le attività del programma includono il collegamento tra 
candidati e datori di lavoro attraverso piattaforme online, l'offerta di corsi di 
lingua personalizzati, la formazione interculturale, l'orientamento professionale 
e l'organizzazione di eventi di networking. Queste attività sono progettate per 
fornire un supporto completo agli immigrati nel loro percorso di integrazione 
lavorativa in Germania, facilitando il loro ingresso nel mercato del lavoro e 
contribuendo al loro successo professionale.  
 



 
Obiettivi specifici del programma: 
-Favorire l'integrazione lavorativa degli immigrati altamente qualificati nella 
società tedesca. 
-Creare opportunità di lavoro per professionisti immigrati, sfruttando le loro 
competenze e esperienze. 
-Migliorare le prospettive di carriera degli immigrati, consentendo loro di 
contribuire attivamente all'economia e alla società tedesca. 
Target del programma: 
-Immigrati altamente qualificati provenienti da diverse parti del mondo, che 
desiderano stabilirsi e lavorare in Germania. 
-Datori di lavoro tedeschi in cerca di talenti qualificati e diversificati per 
arricchire il proprio ambiente lavorativo. 
Attività del programma:  
Collegamento tra candidati e datori di lavoro: Utilizzo di piattaforme online 
per mettere in contatto i professionisti immigrati con aziende tedesche alla 
ricerca di specifiche competenze. 
Corsi di lingua personalizzati: Offerta di corsi di lingua tedesca su misura per le 
esigenze dei partecipanti, al fine di migliorare le loro competenze linguistiche e 
facilitare la comunicazione sul posto di lavoro. 
Formazione interculturale: Fornitura di corsi e workshop per aiutare gli 
immigrati a comprendere la cultura lavorativa tedesca e ad adattarsi 
all'ambiente professionale locale. 
Orientamento professionale: Supporto nella ricerca lavoro, nella preparazione 
di curriculum e nella partecipazione a colloqui, al fine di migliorare le 
prospettive di inserimento nel mercato del lavoro tedesco. 
Networking e eventi: Organizzazione di eventi di networking e incontri tra 
candidati e datori di lavoro per favorire l'incontro tra domanda e offerta di 
lavoro e promuovere opportunità di assunzione. 
Questo caso di studio offre importanti insegnamenti sull'assimilazione degli 
immigrati nei contesti lavorativi. Innanzitutto, dimostra l'efficacia di un 
approccio integrato che combina l'uso di strumenti digitali con il supporto 
pratico e formativo per favorire l'integrazione lavorativa degli immigrati 
altamente qualificati. La creazione di opportunità di lavoro su misura, attraverso 
il collegamento diretto tra candidati e datori di lavoro, si rivela fondamentale 
per sfruttare appieno le competenze e le esperienze degli immigrati e per 
arricchire l'ambiente lavorativo con nuove prospettive e talenti. Inoltre, l'offerta 
di corsi di lingua personalizzati, formazione interculturale e orientamento 
professionale è cruciale per facilitare l'accesso al mercato del lavoro tedesco e 
migliorare le prospettive di carriera degli immigrati. Questo caso di studio 
sottolinea l'importanza di promuovere un ambiente lavorativo inclusivo e 
collaborativo, che valorizzi la diversità e offra opportunità concrete di crescita e 
sviluppo professionale per tutti i dipendenti, indipendentemente dalla loro 
origine culturale o linguistica. In definitiva, ci insegna che investire in iniziative 
di integrazione lavorativa degli immigrati non solo arricchisce la società 
ospitante con nuove competenze e talenti, ma contribuisce anche al successo 
professionale e alla prosperità economica di tutti. 

 



 
 

Case Study Poland: "Migrant Info Point" (MIP) Program 
 
Il programma Migrant Info Point è un'iniziativa gestita dalla Fondazione Polacca 
per la Cooperazione Internazionale (PFBCI) che mira a fornire supporto pratico e 
informativo agli immigrati in Polonia, inclusi quelli che cercano lavoro. Il 
programma utilizza una serie di strumenti online e offline per agevolare 
l'accesso dei migranti alle informazioni e alle risorse necessarie per l'inserimento 
nel mercato del lavoro polacco. 
Obiettivi specifici: 

-Fornire supporto pratico e informativo agli immigrati in Polonia, inclusi quelli 
in cerca di lavoro. 
-Agevolare l'accesso dei migranti alle informazioni e alle risorse necessarie per 
l'inserimento nel mercato del lavoro polacco. 
Target di riferimento: 
-Immigrati che cercano lavoro in Polonia. 
-Datori di lavoro polacchi interessati a impiegare immigrati qualificati. 
Attività del programma: 
-Piattaforma online: Gestione di un sito web dedicato che fornisce guide 
pratiche, risorse informative e collegamenti utili per aiutare gli immigrati a 
comprendere i requisiti legali per lavorare in Polonia, cercare lavoro e 
accedere ai servizi pubblici. 
-Seminari e workshop: Organizzazione di eventi in diverse città polacche per 
fornire agli immigrati informazioni dettagliate su temi come la ricerca lavoro, 
la preparazione del curriculum, i diritti dei lavoratori e le normative fiscali. 
Offerta di opportunità per incontrare esperti del settore e creare reti di 
contatti professionali. 
-Assistenza individuale: Fornitura di consulenza e assistenza personalizzata 
agli immigrati che necessitano di supporto specifico nella ricerca lavoro, nella 
compilazione di documenti o nella risoluzione di questioni amministrative 
legate all'immigrazione e all'occupazione. 
 
Possiamo affermare che il Programma "Migrant Info Point" (MIP) in Polonia 
emerge come un caso studio positivo nell'ambito dell'integrazione lavorativa 
degli immigrati. La sua efficacia deriva dalla combinazione di obiettivi chiari, 
target ben definiti e attività mirate, che si sono tradotti in risultati tangibili. 
Attraverso l'utilizzo di strumenti digitali e iniziative pratiche, il MIP è riuscito a 
fornire un sostegno significativo agli immigrati in cerca di lavoro, facilitando 
loro l'accesso alle risorse e alle informazioni necessarie per integrarsi nel 
mercato del lavoro polacco. Il coinvolgimento attivo dei partecipanti e la 
presenza di assistenza individuale hanno contribuito a creare un ambiente 
favorevole per l'assimilazione e l'integrazione degli immigrati. Pertanto, il 
successo del MIP testimonia l'importanza di programmi ben strutturati e 
incentrati sulle esigenze specifiche degli immigrati, dimostrando che con 
l'approccio giusto, è possibile favorire un'integrazione lavorativa positiva e 
sostenibile. 



7 Conclusione e 
Raccomandazioni 

7.1 Principali risultati 
 
Nei capitoli precedenti abbiamo analizzato in dettaglio le differenti dimensioni che 
entrano in gioco nel processo d'integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro, 
evidenziando una serie di sfide e criticità che questi soggetti affrontano nel loro 
percorso di assimilazione nel paese di arrivo. Dai fattori che influenzano 
l'occupazione agli ostacoli legati al riconoscimento delle qualifiche estere, abbiamo 
esaminato le complesse dinamiche che determinano il successo o il fallimento 
dell'integrazione lavorativa ed economica degli immigrati. Dall’ analisi è emerso 
che è essenziale considerare non solo le sfide legate all'occupazione e al 
riconoscimento delle qualifiche, ma anche la dimensione dell'identità e il supporto 
psicologico. Di seguito forniamo delle raccomandazioni agli operatori, professionisti 
del settore e più in generale a chi fosse interessato a migliorare le pratiche e i 
percorsi degli immigrati nel paese di arrivo. 

7.2 Raccomandazioni per gli Orientatori 
Professionali e le Istituzioni a Supporto 
dell’Assimilazione degli Immigranti 

Basandoci sui risultati emersi dall'analisi della situazione economica degli immigrati 
nel capitolo 2, è possibile delineare una serie di raccomandazioni per orientatori 
professionali e istituzioni che operano nel campo dell'immigrazione tra queste: 
 
Formazione Linguistica e Professionale: è importante promuovere l'accesso a 
programmi di formazione linguistica e professionale, sin dalle fasi iniziali del 
processo di integrazione, al fine di migliorare le competenze degli immigrati e 
aumentare le loro prospettive di occupazione. Come abbiamo visto nel capitolo 3 e 
come abbiamo approfondito nel capitolo 6, I corsi di lingua rappresentano un mezzo 
fondamentale per facilitare l'integrazione professionale degli immigrati nei paesi 
ospitanti.  A tal fine sono molti i paesi che offrono tale sevizio tra questi ritroviamo 
anche l’Italia e la Polonia. La teoria dell'assimilazione sottolinea l'importanza di 
acquisire competenze linguistiche del paese ospitante come parte del processo di 
assimilazione culturale e sociale. I corsi di lingua offrono agli immigrati 
l'opportunità di sviluppare le competenze linguistiche necessarie per comunicare in 
modo efficace sul luogo di lavoro, migliorando la loro capacità di collaborare con i 
colleghi, comprendere le istruzioni e svolgere le proprie mansioni con successo. 
Inoltre, i corsi di lingua possono contribuire a migliorare la fiducia e l'autostima 
degli immigrati, permettendo loro di sentirsi più sicuri nel loro ambiente lavorativo 
e di affrontare con successo le sfide linguistiche che possono incontrare.  
 



 
 
Pertanto, investire in programmi di formazione linguistica mirati è essenziale per 
promuovere l'integrazione professionale degli immigrati e garantire che possano 
sfruttare appieno le opportunità di crescita e sviluppo nel mercato del lavoro delle 
società ospitanti.  
 
Altro fattore importante è a promozione della diversità e l'inclusione 
rappresentano, un aspetto cruciale per garantire un ambiente lavorativo equo, 
rispettoso e produttivo. Sensibilizzare e coinvolgere attivamente le aziende e i 
datori di lavoro nell'adozione di politiche e pratiche che favoriscano la diversità e 
l'inclusione sul luogo di lavoro è fondamentale per contrastare fenomeni di 
discriminazione e segregazione occupazionale. Questo approccio è originale perché 
pone l'accento sull'importanza di creare un ambiente lavorativo che rifletta la 
diversità della società circostante. Riconoscendo e valorizzando le differenze di 
background, culture e esperienze, le aziende possono migliorare la loro capacità di 
attrarre talenti diversificati e stimolare l'innovazione. Inoltre, promuovere un clima 
di accettazione e rispetto reciproco favorisce la coesione tra i dipendenti e 
aumenta la soddisfazione sul lavoro. 
 
La formalità di questo approccio è evidente nella sua struttura e nel suo linguaggio 
professionale, che mirano a trasmettere un messaggio chiaro e persuasivo agli 
stakeholder aziendali e decision-maker. La formulazione chiara e precisa delle 
politiche e pratiche proposte sottolinea l'importanza di considerare la diversità e 
l'inclusione come elementi centrali della strategia aziendale, anziché semplici 
opzioni aggiuntive. 
 
Un ulteriore elemento da considerare e il Riconoscimento delle Qualifiche 
Estere: Sostenere la semplificazione delle procedure di riconoscimento delle 
qualifiche estere e promuovere la collaborazione tra le autorità competenti e le 
istituzioni formative per garantire un'equa valutazione delle competenze degli 
immigrati. Ome visto precedentemente è focale che i paesi di arrivo, si avvalgano 
di procedure semplificate e promuovano la collaborazione multilivello, tra le 
autorità competenti e le istituzioni formative. Questo è fondamentale per garantire 
un'equa valutazione delle competenze degli immigrati, permettendo loro di 
valorizzare appieno le loro qualifiche e la loro formazione. Questo approccio non 
solo facilita l'accesso al mercato del lavoro per gli immigrati, ma contribuisce anche 
a soddisfare le esigenze di talento delle società ospitanti e a sfruttare appieno il 
potenziale delle risorse umane provenienti da contesti diversi. Inoltre, un processo 
trasparente e efficace di riconoscimento delle qualifiche può ridurre le 
disuguaglianze e favorire una maggiore coesione sociale, promuovendo un ambiente 
di lavoro inclusivo e rispettoso della diversità. 
 
Ogni immigrato è un individuo che ha affrontato una serie di sfide uniche e ha 
vissuto esperienze diverse. Ognuno porta con sé una storia personale e un bagaglio 
di esperienze che influenzano il loro percorso di integrazione e adattamento.  
 
 



 
 
Queste sfide possono derivare dalla distanza fisica dai luoghi di origine, dalle 
barriere linguistiche, dalla necessità di adattarsi a nuove culture e modelli sociali, 
nonché dalle difficoltà nel trovare un impiego congruo alle proprie competenze e 
qualifiche. Oltre a ciò, molti immigrati devono affrontare la separazione dalla 
propria famiglia e dalla propria comunità di origine, il che può comportare un senso 
di solitudine e di perdita. Per queste ragioni altro aspetto fondamentale da 
considerare è il Supporto Psicologico e Sociale.  Offrire servizi di supporto 
psicologico e sociale agli immigrati, per aiutarli a superare gli ostacoli emotivi e 
relazionali che possono influenzare il loro processo di integrazione economica e 
sociale. contribuisce al loro benessere emotivo e relazionale, ma può anche 
favorire una più rapida e completa integrazione economica e sociale nella società 
ospitante. Investire in questi servizi riflette un impegno concreto nell'affrontare le 
sfide dell'immigrazione e nel promuovere un ambiente inclusivo e solidale per tutti i 
membri della comunità. Aspetti fondamentali da considerare nella creazione dei 
percorsi dei singoli sono:  

-Analisi dei bisogni specifici: Prima di implementare i servizi, è essenziale 
condurre un'analisi dettagliata dei bisogni psicologici e sociali degli immigrati. 
Questo può coinvolgere la valutazione delle sfide emotive e relazionali che gli 
immigrati affrontano durante il processo di integrazione, come l'isolamento 
sociale, lo stress culturale, la mancanza di supporto familiare, la 
discriminazione e l'ansia legata alla ricerca di lavoro. 
- Accessibilità e disponibilità dei servizi: È fondamentale garantire che i 
servizi di supporto psicologico e sociale siano accessibili e disponibili per gli 
immigrati, sia in termini di localizzazione geografica che di orari di apertura. 
Questo potrebbe implicare l'apertura di centri di supporto nelle comunità con 
una grande presenza di immigrati o l'integrazione di servizi di consulenza nelle 
strutture pubbliche e nei luoghi di lavoro. 
- avvalersi di Approcci culturalmente sensibili: Gli operatori che forniscono 
supporto psicologico e sociale devono essere sensibili alle differenze culturali 
e linguistiche degli immigrati. Questo richiede competenze culturali e 
linguistiche adeguate, nonché una comprensione approfondita del contesto 
migratorio e delle sfide specifiche affrontate dagli immigrati nel processo di 
integrazione. 
- Offrire Servizi personalizzati: Ogni immigrato può avere esigenze e sfide 

uniche, quindi i servizi di supporto dovrebbero essere personalizzati per 
rispondere alle loro specifiche necessità. Questo potrebbe includere la 
consulenza individuale, la terapia di gruppo, il supporto familiare, il mentoring 
e la consulenza legale, tra gli altri. 
 

Il supporto psicologico va affiancato da azioni che promuovano Empowerment 
degli immigrati.  
 
 
 
 
 



 
 
Oltre a fornire supporto diretto, è importante anche promuovere l'empowerment 
degli immigrati, aiutandoli a sviluppare risorse interne e capacità di autogestione 
per affrontare le sfide e raggiungere i loro obiettivi di integrazione. Questo significa 
che bisogna andare oltre la semplice erogazione di supporto diretto; si tratta anche 
di fornire strumenti e risorse che consentano loro di sviluppare una maggiore 
autonomia e capacità di gestire le sfide che incontrano nel percorso di integrazione. 
Questo implica un approccio che mira a potenziare le risorse interne degli individui, 
consentendo loro di acquisire maggiore fiducia nelle proprie capacità e di perseguire 
attivamente i propri obiettivi di integrazione e sviluppo professionale. 
L'empowerment degli immigrati può essere promosso attraverso una serie di 
interventi mirati, tra cui programmi formativi volti a potenziare le loro competenze 
e conoscenze, educazione sui diritti e sulle opportunità disponibili nel contesto 
lavorativo, orientamento professionale per aiutarli a individuare percorsi di carriera 
appropriati e incoraggiamento alla partecipazione attiva nella comunità locale. 
Questo approccio non solo offre agli immigrati strumenti pratici per affrontare le 
sfide quotidiane, ma contribuisce anche a promuovere un senso di autonomia e di 
appartenenza, fondamentale per un'integrazione soddisfacente nel contesto 
professionale e sociale della società ospitante. 
 
Ultimo aspetto che vorremmo sottolineare in queste raccomandazioni finali 
riguarda la Rete di collaborazione e coordinamento. Per ottimizzare l'impatto dei 
servizi forniti agli immigrati, è di vitale importanza stabilire una rete efficace di 
collaborazione e coordinamento che coinvolga agenzie governative, organizzazioni 
non profit, servizi sociali, centri di salute mentale, istituti educativi e imprese. 
Questo approccio sinergico consente di garantire una risposta integrata e coerente 
alle molteplici esigenze degli immigrati, evitando sovrapposizioni o lacune nei servizi 
offerti. Una rete di questo tipo crea un ambiente in cui le risorse e le competenze di 
ciascuna entità possono essere sfruttate al massimo, promuovendo una maggiore 
efficienza nell'assistenza agli immigrati e facilitando il loro processo di integrazione 
nella società ospitante.  
 
In conclusione, l'analisi dettagliata delle diverse dimensioni che influenzano il 
processo di integrazione degli immigrati nel mercato del lavoro evidenzia la 
complessità di tale processo e le molteplici sfide che gli immigrati affrontano 
durante il loro percorso di assimilazione. Dai fattori che influenzano l'occupazione 
agli ostacoli legati al riconoscimento delle qualifiche estere, dalle dinamiche 
dell'identità alle esigenze di supporto psicologico e sociale, emerge la necessità di 
affrontare queste questioni in modo integrato e multidimensionale. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

7.3 Prospettive per lo Sviluppo del 
Lavoro con gli Immigrati nel 
Contesto Professionale 

 
Guardando al futuro dello sviluppo lavorativo degli immigrati, è importante 
considerare le seguenti prospettive: 

1. Investimenti nell'Educazione e nella Formazione Continua: Promuovere 
investimenti nel settore dell'istruzione e della formazione continua, al fine di 
fornire agli immigrati le competenze necessarie per adattarsi ai cambiamenti 
del mercato del lavoro e accedere a opportunità di carriera più qualificate e 
stabili. 

2. Partenariati Pubblico-Privati: Favorire la creazione di partenariati pubblico-
privati per sviluppare programmi e iniziative che facilitino l'inserimento 
lavorativo degli immigrati e promuovano la collaborazione tra settore 
pubblico, privato e organizzazioni della società civile. 

3. Politiche di Inclusione Attiva: Implementare politiche di inclusione attiva che 
incoraggino gli immigrati a partecipare pienamente al mercato del lavoro e 
alla vita sociale, offrendo sostegno economico, formazione e servizi 
personalizzati. 

In conclusione, affrontare efficacemente le sfide dell'integrazione economica degli 
immigrati richiede un impegno collettivo e una visione lungimirante. Attraverso 
politiche mirate, investimenti strategici e un dialogo aperto e inclusivo, possiamo 
creare società più resilienti e prosperose, dove ogni individuo ha la possibilità di 
contribuire al proprio e al benessere collettivo. 
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